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In questo elaborato ho cercato di analizzare, sotto diversi aspetti, lo scioglimento del 
rapporto sociale limitatamente ad un socio, nella fattispecie il recesso del socio da una 
s.n.c. 
La s.n.c, società di persone disciplinata dagli artt. 2291 e ss. c.c., è composta da soci 
solidalmente e illimitatamente responsabili per le obbligazioni sociali. 
I diversi aspetti che vengono affrontati in tre capitoli sono: quello giuridico, quello 
aziendale e quello tributario.  
Il primo capitolo di questo lavoro tratta principalmente delle diverse cause che portano 
al recesso del socio da una s.n.c., gli effetti provocati da questo e le responsabilità che 
sorgono.  
In questo capitolo è stato analizzato nel dettaglio l’art. 2289 c.c., che disciplina la 
liquidazione della quota del socio uscente.  
Questo articolo è stato affrontato sia da un punto di vista giuridico, nel primo capitolo, 
sia sotto il profilo aziendale, nel capitolo successivo.  
Il secondo capitolo è dedicato alla determinazione della quota spettante al socio, a 
seguito del recesso. Vengono analizzati i temi della valutazione del capitale economico, 
con i vari metodi utilizzabili, e il tema della due diligence. Sono trattati anche gli aspetti 
contabili connessi al recesso. 
Il terzo ed ultimo capitolo invece è volto ad evidenziare il trattamento fiscale del 
recesso, sia dal punto di vista del socio recedente, sia dal punto di vista della società 
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1.1 CAUSE DEL DIRITTO DI RECESSO 
 
Il recesso è il potere del socio di determinare, con atto di volontà unilaterale, lo 
scioglimento del rapporto sociale limitatamente a esso socio (recedente); il recesso non 
colpisce l’intero organismo contrattuale, ma il singolo vincolo1. 
Il diritto di recesso è riconosciuto nelle ipotesi in cui la società sia contratta senza 
determinazione di tempo e per la vita di uno dei soci (art. 2285 c.c.), in caso di proroga 
tacita della società (art. 2307 c.c.) e nel caso in cui esista una giusta causa (art. 2285 
c.c.). Nelle prime due ipotesi, la dichiarazione di recesso non è immediatamente 
operativa; essa ha effetto decorsi tre mesi dalla comunicazione ai soci. Il contratto 
sociale può attribuire il diritto di recesso in altre ipotesi, può modificarne il termine per 
l’operatività, come può subordinare l’esercizio a condizioni diverse da quelle previste 
dalla legge. È dubbio invece se il contratto sociale possa addirittura escludere il diritto 
di recesso. Limiti all’esercizio del diritto di recesso possono derivare dalla necessità 
dell’esecuzione in buona fede nelle società contratte senza determinazione di tempo, il 
																																																						
1 GHIDINI, Società personali, Cedam, Padova, 1972, p.521. 
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recesso del socio non può ritenersi consentito prima ancora che l’attività sociale sia 
iniziata o prima che sia concluso il primo ciclo produttivo2. 
 
L’art 2285 c.c. 3 contempla due ipotesi legali di recesso:  
  
1) quando la società è contratta a tempo indeterminato o per tutta la vita di uno dei 
soci;  
2) quando sussista una giusta causa. 
 
Si tratta di previsioni normative che le parti non possono annullare o limitare, neppure 
all’unanimità dei consensi, in quanto il testo di legge non ammette deroghe.  
L’art. 2307 c.c.4 prevede poi un’ulteriore possibilità di recesso, che si verifica nel caso 
di proroga tacita della scadenza della società. Secondo la dottrina5 il caso in esame non 
costituisce un’altra tipologia di recesso, poiché è riconducibile al recesso da società 
contratta a tempo indeterminato. 
L’art. 2285 c.c., riconosce all’autonomia contrattuale delle parti anche la possibilità di 
prevedere, convenzionalmente, ulteriori fattispecie che legittimano l’esercizio del diritto 
																																																						
2 FERRI, Manuale di Diritto Commerciale, Utet, 1986, p.277 e ss.  
3Art. 2285 c.c. Recesso del socio. ‘’Ogni socio può recedere dalla società quando questa è 
contratta a tempo indeterminato o per tutta la vita di uno dei soci. 
Può inoltre recedere nei casi previsti nel contratto sociale ovvero quando sussiste una giusta 
causa. 
Nei casi previsti nel primo comma il recesso deve essere comunicato agli altri soci con un 
preavviso di almeno tre mesi.’’ 
4 Art. 2307 c.c. Proroga della società. ‘’Il creditore particolare del socio può fare opposizione 
alla proroga della società, entro tre mesi dall' iscrizione della deliberazione di proroga nel 
registro delle imprese. 
Se l'opposizione è accolta, la società deve, entro tre mesi dalla notificazione della sentenza, 
liquidare la quota del socio debitore dell'opponente. 
In caso di proroga tacita ciascun socio può sempre recedere dalla società, dando preavviso a 
norma dell'art. 2285, e il creditore particolare del socio può chiedere la liquidazione della 
quota del suo debitore a norma dell'art. 2270.’’ 
5GHIDINI, Società personali, Cedam, Padova, 1972, p.521 
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di recesso, liberamente determinabili purché compatibili con le norme inderogabili di 
legge.  
Le ipotesi di legge convenzionalmente previste nel contratto sociale, appaiono 
riconducibili al recesso unilaterale di cui all’art 1373 c.c.6, con cui si permette a 
ciascuna delle parti di recedere legittimamente dal contratto di propria iniziativa. 
È prevista un’ulteriore fattispecie di recesso, non compresa nell’art 2285 c.c., ossia 
quella che viene esercitata dal legale rappresentante dell’incapace a seguito della revoca 
dell’autorizzazione alla partecipazione alla società. 
 
1.1.1 Recesso dalla società contratta a tempo indeterminato o 
per tutta la vita di uno dei soci 
 
Con il concetto di società contratta a tempo indeterminato, non si intende solamente 
l’ipotesi in cui non sia stato determinato un termine per lo scioglimento, si intende 
anche l’ipotesi per la quale il termine conclusivo sia stato determinato in maniera tale da 
sorpassare la vita prevedibile di tutti i soci o taluni di essi.  
Al riguardo, è stato assimilato alla durata a tempo indeterminato, il caso di società a 
termine statutario di durata superiore a quella normale della vita umana. 
Invece, con il concetto di società costituita per tutta la vita di uno dei soci, si intende un 
vincolo maggiore per il socio, in quanto lo costringe ad avere un legame perpetuo.  
In queste circostanze il recesso produce i suoi effetti dopo il decorso di un termine di 
preavviso di almeno tre mesi.  
É stato discusso in dottrina sull’individuazione del soggetto cui la dichiarazione di 
recesso debba essere indirizzata.  
																																																						
6 Art. 1373 c.c. Recesso unilaterale. Se a una delle parti è attribuita la facoltà di recedere dal 
contratto, tale facoltà può essere esercitata finché il contratto non abbia avuto un principio di 
esecuzione. 
Nei contratti a esecuzione continuata o periodica , tale facoltà può essere esercitata anche 
successivamente, ma il recesso non ha effetto per le prestazioni già eseguite o in corso di 
esecuzione. 
Qualora sia stata stipulata la prestazione di un corrispettivo per il recesso, questo ha effetto 
quando la prestazione è eseguita. 
È salvo in ogni caso il patto contrario 
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Il dato letterale desumibile dal 3° comma dell’art. 2285 c.c. depone nel senso che, la 
dichiarazione, debba essere diretta ai singoli soci e non alla società.  
Un’autorevole dottrina 7 si è soffermata sugli effetti di determinate clausole contrattuali 




a) Ipotesi di durata della società così lontana nel tempo da superare il residuo 
periodo di vita di uno dei soci.  
A tal proposito si è affermato che ‘’è consentito, ai soci di una società di 
persone, recedere ad nutum quando il termine di durata della società sia 
superiore alla normale durata della vita umana, considerandosi la società 
contratta a tempo indeterminato’’8. 
 
b) Durata della società stabilita in funzione del verificarsi di un accadimento 
possibile ma non certo.  
In questo caso, la società, è da intendersi come costituita a tempo indeterminato 
perché l’evento potrebbe anche non verificarsi.  
Ad esempio, si può pensare ad un termine coincidente con il verificarsi di una 
perdita di esercizio o altri eventi, che come questo, potrebbero anche non 
verificarsi mai.  
 
c) Durata della società il cui termine coincide con la realizzazione dell’oggetto 
sociale, che potrà avvenire in un tempo superiore al residuo periodo di vita di 
uno dei soci.  
Questo lascia intendere che la società è stata contratta per tutta la vita di uno dei 





7 GHIDINI, Società personali, Cedam, Padova, 1972, p.528 e ss. 
8 Trib. di Milano, 13 novembre 1989 in Giur. Comm. 1992, II, 524. 
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d) Esistenza di una clausola che neghi al socio il diritto di recesso per tutta la 
durata della sua vita.  
Il socio, in questo caso, sarebbe vincolato a non esercitare perennemente il 
diritto di recesso e quindi si rientrerebbe, indirettamente, nell’ipotesi di società 
contratta per tutta la vita di uno dei soci.  
 
Il diritto di recesso nel caso di società contratta a tempo indeterminato è esercitabile 
‘’ad nutum’’, liberamente, in ogni momento e senza che ne sia fornita la motivazione. 
Siamo infatti in una delle cause di recesso previste dal legislatore.  
L’art 2285 c.c. attribuisce il diritto di recesso a tutti i soci, quindi non solo a coloro per i 
quali la durata della società superi quella della loro vita. Si può affermare quindi che il 
diritto di recesso, che spetta al socio, non può essere soppresso, ma può essere 
temporalmente limitato per tutti o alcuni soci. 
 
1.1.2 Recesso per giusta causa  
 
Il legislatore ha compreso, tra i presupposti che consentono il recesso, l’esistenza di una 
‘’giusta causa’’ ma non ne ha dato una definizione. L’indeterminatezza della norma ha 
quindi comportato incertezze interpretative.  
Sull’interpretazione della nozione di ‘’giusta causa’’, giurisprudenza e dottrina, hanno 
assunto posizioni contrastanti.  
La giurisprudenza ha accolto una definizione di giusta causa abbastanza restrittiva.  
La Cassazione ha anche affermato che ‘’il concetto di giusta causa si ricollega sempre 
all’altrui violazione di obblighi contrattuali o di doveri di fedeltà, di lealtà, di diligenza 
o di correttezza, che incidono sulla natura fiduciaria del rapporto’’; pertanto ‘’in tema 
di società, il recesso del socio può ritenersi determinato da giusta causa solo quando 
costituisca reazione legittima al comportamento degli altri soci, che obiettivamente e 
ragionevolmente, sia tale da scuotere la fiducia in essi riposta.  
Non è sufficiente a determinare una giusta causa di recesso, né il disaccordo su una 
qualsiasi pretesa, anche se infondata, né un qualsiasi pretentuoso motivo di dissenso9.’’ 
																																																						
9 Cassaz.,14 ottobre 1966 n.2454; 6 febbraio 1965 n.186; 10 giugno 1999 n. 5732; 14 febbraio 
2000 n. 1602.  
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Secondo la giurisprudenza, dovrebbero legittimare il recesso del socio per giusta causa i 
seguenti accadimenti: 
• attività sociale, irrimediabilmente passiva, conseguente all’operato degli 
amministratori; mancata o irregolare tenuta della contabilità civilistica e fiscale 
da parte dei soggetti tenutivi10; 
• omessa presentazione della dichiarazione dei redditi e IVA da parte di chi 
doveva provvedere; mancata presentazione del rendiconto da parte dei soci che 
erano tenuti a predisporlo11; 
• estromissione dall’amministrazione del socio legittimato ad essa12; 
• assunzione di iniziative, di grande rilevanza economica, al di fuori di preventive 
determinazioni della collettività dei soci amministratori13; 
• mancata autorizzazione all’utilizzo per fini personali di beni sociali, mentre agli 
altri soci era stata accordata con consenso unanime ai sensi dell’art 2256 c.c.; 
mancata autorizzazione all’esercizio di un’attività concorrente con quella della 
società, autorizzazione invece concessa precedentemente ad altri soci con 
consenso unanime14. 
La giusta causa di recesso deve essere valutata, caso per caso, dal giudice. A tal 
proposito, l’orientamento prevalente in giurisprudenza, ritiene che l’accertamento 
giudiziale della giusta causa di recesso abbia natura dichiarativa, e la relativa sentenza, 
efficacia ex tunc, limitandosi ad attestare formalmente l’esistenza di una circostanza già 
presente e produttiva di effetti giuridici.  
Gli effetti del recesso decorreranno, pertanto, dal momento in cui la dichiarazione 
perviene a conoscenza del destinatario.  
Qualora il giudice accerti l’inesistenza della giusta causa di recesso, la relativa sentenza, 
avendo effetto retroattivo, comporterà l’inefficacia della dichiarazione di recesso del 
socio.  
																																																						
10 Trib. Santa Maria Capua Vetere, 20 luglio 1991 
11 Trib. Pavia, 19 aprile 1991  
12 Corte di Appello di Bologna; 20 novembre 1993; Trib. di Verona, 25 gennaio 1994 
13 Corte di Appello di Milano, 20 settembre 1985, in Società 1986 
14 COTTINO, SARALE, WEIGMANN, Trattato di diritto commerciale - Società di persone e 
consorzi, Padova, Cedam, 2004, p.268. 
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In termini generali, il recesso volontario di un socio può essere giustificato soltanto in 
presenza di circostanze obiettive, collegate a violazioni dei doveri inerenti alla 
partecipazione sociale, da parte degli amministratori e dagli altri soci, e non, a 
fattispecie del tutto svincolate dalla valutazione della posizione degli altri componenti 
della compagine sociale, ed attinenti alla sfera giuridica o personale del recedente.  
In questa ottica i giudici di legittimità hanno ritenuto che, l’indagine in tema di giusta 
causa di recesso, vada necessariamente ricondotta all’altrui violazione di obblighi 
contrattuali, ovvero, alla violazione dei doveri di lealtà, fedeltà, diligenza o correttezza, 
che siano relativi alla natura fiduciaria del rapporto sottostante. Di conseguenza, il 
recesso del socio, si può ritenere determinato da giusta causa solo nell’ipotesi in cui, 
questa, costituisca legittima reazione ad un comportamento pregiudizievole del rapporto 
fiduciario esistente fra le parti del rapporto societario. 
‘’Giusta causa’’ di recesso è stata individuata dalla giurisprudenza quando: 
• nelle società di persone, composte da due soli soci, il dissidio tra gli stessi è 
imputabile al comportamento di uno dei due, gravemente inadempiente agli 
obblighi contrattuali15;  
• quando uno dei due amministratori, dopo aver dato le dimissioni dalla carica, 
abbia continuato a gestire e l’altro si sia estraniato da ogni attività 
amministrativa;  
• quando il socio di s.n.c., non amministratore, non sia stato coinvolto dai soci 
amministratori in decisioni di rilievo per la vita societaria. 
La giusta causa può avere origine anche da fatti involontari o da situazioni soggettive 
del recedente, che vadano oltre la reazione di un comportamento scorretto altrui. La 
‘’giusta causa’’ di recesso andrebbe ricercata nell’art. 2119 c.c., che legittima il recesso 
al lavoratore subordinato; si tratterebbe di ogni causa che non consente la prosecuzione 
del rapporto, e perciò non è limitata ai soli casi in cui si verifica un inadempimento da 
parte di altri soci.  
‘’Il fatto integratore della giusta causa di recesso deve rivelare i seguenti caratteri:  
• deve essere nuovo, cioè sopravvenuto rispetto alla situazione esistente, e nota al 
tempo in cui il socio divenne tale.  Può essere invocato anche un fatto 
preesistente, del quale però il socio non fosse a conoscenza; 
																																																						
15 Cassaz.Civ., Sez.I, 10 settembre 2004, n18243 in Foro It. 2005 I. 1105 
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• deve essere talmente grave da giustificare l’intenzione di sciogliere il vincolo 
sociale, tenuto conto della mentalità media del socio, ma con riferimento alla 
situazione concreta della società de qua. Così la giusta causa di recesso può 
esser tale per una società, e non per un’altra;  
• deve essere immutabile, nel senso che, una volta addotto un determinato fatto, 
non è possibile al socio recedente, di fronte alla constatazione degli altri soci di 
invocare un fatto diverso, prima taciuto, con la pretesa che il recesso abbia 
effetto dalla dichiarazione resa in dipendenza del primo fatto; dovrà il socio 
rendere un’altra autonoma dichiarazione di recesso, la cui efficacia prenderà 
data dalla nuova comunicazione; 
• deve essere indipendente dalla maliziosa predisposizione dell’interessato; 
• deve essere persistente, nel senso che il fatto integratore del pericolo deve 
continuare a sussistere quando il recesso deve spiegare i suoi effetti; così 
nell’ipotesi di recesso per giusta causa per il quale il contratto sociale prescriva 
l’osservanza di un termine, hanno rilevanza i fatti sopravvenuti che valgono a 
elidere il pericolo, come la revoca dell’amministratore, l’esclusione del socio ai 
quali erano imputabili i fatti costituenti giusta causa, con che però tali rimedi 
valgano a cancellare del tutto il pericolo temuto o il danno16.’’ 
 
Un’ulteriore fattispecie di giusta causa di recesso, è rappresentata dalla trasformazione 
di società di persone. Secondo l’art. 2501-ter c.c., 1° comma, infatti, al socio che non ha 
concorso alla decisione avente ad oggetto la trasformazione societaria, quando si tratta 
di società di persone che si trasformino in società di capitali, spetta il diritto di recesso.  
In questo caso, il diritto di recesso è riconosciuto al socio astenuto o dissenziente come 
contrappeso al potere della maggioranza, cui compete la decisione di trasformare la 
società. Sia nelle ipotesi di recesso convenzionale, sia in quelle per giusta causa, il 
legislatore, a differenza delle fattispecie legali disciplinate dal 1° comma dell’art. 2285 
c.c., non ha previsto termini di preavviso.  
Di conseguenza, il recesso, produce i suoi effetti dal momento in cui viene portato a 
conoscenza degli altri soci17. 
 
																																																						
16 GHIDINI, Società personali, Cedam, Padova, 1972, p. 535 e ss. 
17 FICO. Lo scioglimento del rapporto societario. Giuffré Editore, 2012, p.13 e ss. 
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1.1.3 Recesso nei casi previsti dal contratto sociale e recesso 
conseguente alla revoca dell’autorizzazione alla 
partecipazione alla società precedentemente concessa 
all’incapace 
 
Recesso nei casi previsti dal contratto sociale – Il recesso è esercitabile anche nei casi 
previsti dal contratto sociale, si tratta del ‘’recesso convenzionale’’ rientrante nella 
figura generale delineata dall’art. 1373. Poiché il recesso è un istituto eccezionale, i casi 
nei quali è ammesso vanno considerati come tassativi, e non ne è possibile l’estensione 
analogica18.  
Il 2° comma dell’art. 2285 c.c. precisa che: ‘’Può inoltre recedere il socio nei casi 
previsti nel contratto sociale…’’. 
Si tratta, in questo caso, di cause ‘’convenzionali’’ di recesso, solitamente volte ad 
ampliare la possibilità di recedere per tutti i soci o per alcuni solo di essi. Al contrario di 
quanto accade per le fattispecie tipizzate, la fonte di queste previsioni presiede la 
contrattazione e non c’è dubbio che il riconoscimento del diritto, ad uno o ad alcuni 
soci, costituisca un significativo indice della forza economica e personale di questi 
ultimi. Il legislatore non pone limiti all’autonomia delle parti, le quali, potranno così 
estendere notevolmente il novero delle possibilità di exit, sia in sede di stipulazione del 
contratto sociale, sia in fasi successive. Nell’esercizio della propria autonomia 
contrattuale, i soci possono inserire nel contratto sociale clausole volte ad individuare 
ipotesi di recesso, diverse ed ulteriori, rispetto a quelle legali. Questo beneficio può 
spettare indistintamente a tutti i soci, o solo ad alcuni di essi, a differenza di quanto 
previsto in relazione alle fattispecie legali. Al riguardo, si è discusso in dottrina, in 
ordine all’ammissibilità della previsione di una clausola ‘’ generale’’ di recesso, la 
quale riproduca di fatto, nell’ambito di una società a tempo determinato, quel diritto di 
recesso ‘’ad nutum’’ che la legge riconosce nel contesto delle società contratte a tempo 
indeterminato19. 
																																																						
18 GHIDINI, Società personali, Cedam, Padova, 1972, p.530. 
19 COTTO, MEOLI, TOSCO, VITALE, Società 2014, Ipsoa, p.264. 
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Sull’ammissibilità di un recesso ‘’ad nutum’’, Autori20 credono che si possa rispondere 
negativamente poiché il testo legislativo fa riferimento a ‘’casi previsti’’; 
conseguentemente gli stessi non possono essere indicati genericamente, ma devono 
essere specificamente circostanziati. Al contrario si può ritenere legittimo che il socio 
possa recedere in ogni momento, dato che ciò può considerarsi una causa 
predeterminata di recesso. Può anche essere previsto contrattualmente che, al recedente, 
sia imposto un onere per l’esercizio del suo diritto, come per esempio il pagamento di 
una somma di denaro per l’aggiunta di una possibilità di recesso nell’atto costitutivo. Si 
esclude invece che, il contratto sociale, possa privare il socio della facoltà di recedere 
nelle ipotesi legislativamente previste. Le ipotesi di recesso convenzionalmente previste 
nel contratto sociale, appaiono riconducibili al recesso di cui all’art 1373 c.c.21 in 
materia di contratti, più precisamente sul recesso unilaterale, con cui si permette a 
ciascuna delle parti di recedere legittimamente dal contratto di propria iniziativa. 
 
Recesso conseguente alla revoca dell’autorizzazione alla partecipazione alla società 
precedentemente concessa all’incapace - È un’ipotesi del tutto peculiare di recesso che 
ricorre quando, gli organi preposti alla tutela di un minore emancipato, ne ritengano 
opportuno il recesso da una società, alla quale lo stesso partecipi, al fine di tutelare i 
suoi interessi economici.  
In questo caso esiste a monte una revoca dell’autorizzazione precedentemente concessa 
alla partecipazione alla società, e quindi non un recesso discrezionale del socio, bensì 
una scelta dettata da questioni di convenienza assunta da un organo tutelare.  
																																																						
20 CAMPOBASSO, Diritto commerciale. vol. II. Utet Giuridica. Torino, 1997; CAGNASSO 
p.213, FERRARA, CORSI, Gli imprenditori e le società. 2011, Giuffré Editore 
21 Art. 1373c.c. Recesso unilaterale. ‘’Se a una delle parti è attribuita la facoltà di recedere dal 
contratto, tale facoltà può essere esercitata finché il contratto non abbia avuto un principio di 
esecuzione. 
Nei contratti a esecuzione continuata o periodica, tale facoltà può essere esercitata anche 
successivamente, ma il recesso non ha effetto per le prestazioni già eseguite o in corso di 
esecuzione. 
Qualora sia stata stipulata la prestazione di un corrispettivo per il recesso, questo ha effetto 
quando la prestazione è eseguita. 
É salvo in ogni caso il patto contrario.’’ 
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La regola dell’autorizzazione sarà diretta dal legale rappresentante del minore in seno 
alla compagine sociale in qualità di soggetto al quale venne ‘’ab origine’’ rilasciato il 
nulla osta alla partecipazione. 22 
Questa ipotesi si può verificare, ad esempio, quando la società ha subito perdite 
talmente consistenti da pregiudicare la continuazione dell’attività in condizioni di 
economicità, oppure quando, in via preventiva, è maturato il convincimento che la 
situazione economica e/o finanziaria della società possa deteriorarsi nell’immediato 
futuro. Manca un’espressa disposizione di legge a regolamentare la revoca 
dell’autorizzazione nei confronti della società e dei soci, quella stessa dovrà essere 
ricavata in via interpretativa. Dato che il solo legittimato a chiedere l’autorizzazione alla 
partecipazione alla società è il legale rappresentante, è lui stesso destinatario del 
provvedimento di revoca dell’autorizzazione da parte degli organi deputati alla tutela 
del minore. La revoca dell’autorizzazione comporta, per il legale rappresentante, 
l’obbligo della sua comunicazione agli altri soci da parte della società. Questo 
determina anche il recesso dell’incapace. In questo caso, il provvedimento adottato 
dagli organi tutelari, è vincolante e non permette la libera scelta da parte del soggetto 
che rappresenta il minore nella società. La mancata osservanza di questo provvedimento 
comporta, per il legale rappresentante, una diretta responsabilità per i danni causati 
all’incapace da un omesso o ritardato recesso, nonché la possibilità di essere rimosso 
dall’incarico23. 
 
1.2 MODALITÀ DI ESERCIZIO DEL DIRITTO DI 
RECESSO 
 
Il recesso da una s.n.c. è un atto unilaterale, recettizio e non formale.  
Questa sua natura unilaterale non priva comunque gli altri soci della possibilità di 
disconoscere l’efficacia del medesimo, laddove essi contestino il presupposto stesso, in 
forza del quale il diritto di recesso viene esercitato.  
In questo caso, l’esercizio del diritto di recesso da parte del socio, richiederà la 
proposizione di una domanda giudiziale, e la conseguente instaurazione di un giudizio 
																																																						
22 GIANNINI, VITALI, Recesso ed esclusione del socio, Maggioli Editore 2008, p.25. 
23 GHIDINI, Società personali, Cedam, Padova, 1972, p.539 e ss. 
16 
	
di merito, volto ad accertare la sussistenza dei presupposti che legittimano il diritto del 
socio24.  
La natura recettizia del recesso implica la necessità che il medesimo, venga portato a 
conoscenza degli altri soci. Ai fini del perfezionamento del recesso è sempre necessaria 
la comunicazione a tutti i soci . È stato anche osservato che, l’obbligo di 
comunicazione, va comunque inteso come obbligazione di mezzo e non di risultato, nel 
senso che, la mancata conoscenza effettiva del recesso da parte anche di un solo socio, 
nei cui confronti ci si è comunque attivati con mezzi idonei, non pregiudica l’efficacia 
del recesso (si può fare l’esempio del recesso comunicato a un socio con raccomandata 
a/r non ritirata dal destinatario e rimasta giacente presso l’ufficio postale).  
Il carattere impositivo della norma “deve essere” non consente di derogare all’obbligo 
della comunicazione, e non ammette clausole che indichino come destinatari solo gli 
amministratori. Non può quindi dirsi valido il recesso presentato solo agli 
amministratori, a meno che si dimostri che questi ultimi, lo abbiano comunicato agli 
altri soci.  
Particolarmente restrittiva appare, quella parte della Giurisprudenza di merito per la 
quale, ai fini della validità del recesso, ritiene che quest’ultimo debba essere presentato 
a tutti i soci personalmente e individualmente, senza alcuna possibilità di sanare il 
difetto di comunicazione, in un momento successivo, con una delibera assembleare che 
approvi la dichiarazione di recesso.  
È meno rigida invece la posizione assunta dalla dottrina prevalente, la quale, in sintonia 
con l’orientamento espresso dalla Suprema Corte, consente anche una comunicazione 
cumulativa, sia per evitare possibili impedimenti pratici, sia per coerenza con la ratio 
della norma, volta innanzitutto a far si che tutti i soci siano informati della vicenda, 
indipendentemente dalle modalità con cui ciò avvenga.  
Nel caso di comunicazioni distinte, qualora le stesse non arrivino contestualmente a tutti 
i soci, il recesso si considererà perfezionato quando l’ultimo socio ne avrà avuto 
conoscenza.  
Con specifica attinenza al recesso per giusta causa o al recesso convenzionale, nel 
silenzio del legislatore si ritiene che le parti possano stabilire ‘’ab origine’’ i soggetti ai 
quali debba essere indirizzata la comunicazione, prevedendo che la stessa possa essere 
inviata anche ai soli amministratori.   
																																																						
24 ODETTO, ZANETTI, Il recesso del socio - Aspetti civilistici e fiscali, 2008, Ipsoa, p.29. 
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La natura non formale del recesso induce a ritenere che esso possa ritenersi validamente 
perfezionato anche sulla base di meri comportamenti concludenti inequivocabili, purché 
detti comportamenti siano noti a tutti gli altri, coerentemente alla natura recettizia del 
recesso.  
Ciò premesso, l’esercizio del diritto per mezzo di comunicazione scritta, della quale sia 
possibile dimostrare l’avvenuta ricezione da parte dei destinatari, costituisce ai fini 
probatori la prassi consigliabile. 
È preferibile la forma scritta, anche se, in assenza di una specifica previsione da parte 
dell’art 2285 c.c., paiono astrattamente consentite anche la comunicazione orale e la 
manifestazione tacita. La giurisprudenza ritiene che sia ammissibile il recesso tacito a 
condizione che, i comportamenti tenuti dal socio, siano incompatibili con l’intenzione 
di rimanere in società25. 
Non mancano opinioni difformi in Dottrina, secondo le quali, non è opportuno 
parificare la dichiarazione di recesso all’assenteismo prolungato del socio, ben potendo 
quest’ultimo essere dettato dalle ragioni più varie, del tutto indipendenti dalla volontà 
effettiva di abbandonare la società.  
Secondo questo orientamento il recesso dovrà essere espresso, onde evitare possibili 
strumentalizzazioni dell’istituto e comportamenti arbitrari, tanto più che a fronte di una 
manifestazione tacita, sarebbe estremamente ardua l’individuazione del termine a 
partire dal quale far decorrere il preavviso, il quale deve al contrario essere collegato 
all’avvenuta presa di conoscenza dei motivi di recesso da parte dell’intera compagine. 
Il legislatore non dice nulla in merito alle modalità di invio della comunicazione. Ad 
ogni modo il socio può tutelarsi in modo adeguato, inviando la comunicazione tramite 
raccomandata a/r e avendo cura che il destinatario firmi, in sua presenza, una copia 
conforme della dichiarazione di recesso26. 
Per quanto concerne la motivazione del recesso, questa, in certi casi, si può desumere 
implicitamente dal contenuto stesso della comunicazione. Ad esempio: 
• se nella comunicazione si dà uno specifico termine di preavviso, espressamente 
previsto per un solo altrettanto specifico caso di recesso stabilito nello statuto, 
evidentemente si adduce come motivo di recesso, il verificarsi di questo caso; 
																																																						
25 Cassaz. Civ, Sez I, 29 ottobre 1963, n.2899 
26 GIANNINI, VITALI, Recesso ed esclusione del socio, Maggioli Editore 2008 
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• se nella comunicazione si dà un preavviso di tre mesi ma nell’atto costitutivo 
non è previsto questo termine, si desume che il socio che recede lo faccia perché 
la società è contratta a tempo indeterminato o per tutta la vita di un socio27. 
La giurisprudenza ha considerato come non equiparabili ad una dichiarazione di 
recesso: 
• la comunicazione di volere cedere, in prelazione agli altri soci, la propria quota 
con condizioni ‘’da definire’’ in quanto questo rappresenta un’eventuale recesso 
dalla società e non una condizione certa28; 
• la proposta di scioglimento anticipato dalla società29; 
• la comunicazione di recedere, inviata all’amministratore, con l’invito a 
convocare l’assemblea per deliberare sul recesso, dato che l’esercizio dello 
stesso è attribuito dal legislatore al socio e non all’assemblea dei soci30. 
La giurisprudenza 31 ha sostenuto che l’efficacia della comunicazione di recesso non 
dipende dall’effettiva conoscenza di esso da parte degli altri soci, ed ha riconosciuto 
sufficiente, ai fini della validità del recesso, la compiuta giacenza della lettera 
raccomandata spedita dal socio recedente presso l’ufficio postale del luogo di 
destinazione.  
La Cassazione 32 è intervenuta sul punto, affermando che, per il recedente, ‘’a norma 
dell’art 1335 c.c. le lettere si presumono conosciute dal momento in cui giungono al 
domicilio del destinatario, ovvero, nel caso in cui la lettera raccomandata non sia stata 
consegnata per assenza del destinatario,… dal momento del rilascio del relativo avviso 
di giacenza presso l’ufficio postale’’, a meno che il destinatario non provi di essere 
stato senza colpa impossibilitato ad averne notizia. In caso di impossibilità di utilizzo 
del servizio postale, è possibile usare anche il mezzo dell’ufficiale giudiziario. 
																																																						
27 GHIDINI, Società personali, Cedam, Padova, 1972, p.541 e ss. 
28 Trib Milano, 2 settembre 1996 
29 Cassaz. Sez II. 17 marzo 1955. n.790. In Riv.Comm. 1955 
30 Trib. Santa Maria Capua Vetere, 20 luglio 1991 
31 Corte di Appello di Milano, 9 novembre 1993 
32 Cassaz Civ, Sez. lav., 24 aprile 2003, n.6527 
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Il recesso è un accadimento che riguarda esclusivamente i rapporti fra società e soci, e 
quindi, eventuali suoi vizi non possono essere fatti valere da terzi estranei al rapporto 
sociale33. 
 
1.3 EFFETTI, DECORRENZA DEGLI EFFETTI E 
REVOCABILITÀ DEL RECESSO 
 
1.3.1 Effetti del recesso per la società 
Quando la persona del socio receduto riveste una particolare importanza, il recesso 
potrebbe determinare un ridimensionamento dell’attività societaria e, se tale persona è 
essenziale nello svolgimento di essa, questo potrebbe portare addirittura allo 
scioglimento della società per impossibilità di conseguire l’oggetto sociale. 
Durante la pendenza del termine di preavviso, il socio recedente, conserva la sua 
posizione di socio, pertanto rimane responsabile verso i terzi per le obbligazioni sociali 
sorte fino al giorno in cui si verifica lo scioglimento del suo vincolo sociale. Al socio 
incombe sempre il divieto di concorrenza, ex art. 2301 c.c. e, se era socio 
amministratore, i divieti inerenti a tale funzione. Decorso il termine di preavviso il 
vincolo è sciolto, nessuno dei poteri sociali spetta più al socio ormai receduto.  
Per effetto del recesso, la società avrà l’obbligo di procedere alla liquidazione della 
quota del socio receduto. Tale liquidazione può comportare rilevanti problemi 
finanziari, in funzione, sia dell’entità delle somme dovute, sia della disponibilità 
finanziaria della società stessa. Nel caso in cui la società sia costituita da solo due soci, 
il recesso determina il verificarsi di una causa di scioglimento per effetto del venire 
meno della pluralità dei soci. Lo scioglimento potrà essere evitato se, questa pluralità, 
verrà ricostituita entro i sei mesi successivi da quando è venuta a mancare. Se il 
receduto è amministratore unico, si dovrà rapidamente procedere alla sua sostituzione, 
onde evitare la paralisi della società e il suo conseguente scioglimento. Lo stesso si 
verificherebbe se, a recedere, fossero tutti i soci amministratori. A proposito del 
																																																						
33 Trib. Milano, 11 marzo 1970 
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declassamento in ditta individuale della società, causato dalla mancata ricostituzione 
della pluralità dei soci a seguito del recesso (da società costituita da due soli soci), si 
sono pronunciate la Cassazione con una sentenza34 e   l’Amministrazione Finanziaria35. 
1.3.2  Effetti del recesso per il socio receduto  
A seguito del recesso, il socio receduto:  
• avrà diritto alla liquidazione della sua quota di partecipazione; 
																																																						
34 Cassazione Civile, Sezione III, 6 febbraio 1984, n.905 ‘’Lo scioglimento della società di 
persone, per mancata ricostituzione della pluralità dei soci nel termine semestrale, non 
comporta alcuna modificazione soggettiva delle situazioni giuridiche attive e passive facenti 
capo alla società, che si concentrano nell’unico socio rimasto dal momento in cui la pluralità 
medesima viene meno. Decorsi i sei mesi, senza che sia stata ricostituita la pluralità dei soci, la 
società si scioglie ed entra in fase di liquidazione; un modo particolare di essa si ha quando il 
socio superstite estingue la società, decidendo di continuare, quale imprenditore individuale, 
l’esercizio dell’attività della società estinta.’’ 
35 Circolare dell’Agenzia delle Entrate n. 54/E. 19 giugno 2002 vengono trattati gli ‘’aspetti 
fiscali’’ concernenti il declassamento, causato dal recesso da società composta da due soli soci, 
in ditta individuale in caso di mancata ricostituzione della pluralità dei soci: ‘’…..Per quanto 
concerne il primo quesito si è dell'avviso che lo scioglimento della società di persone a causa 
della mancata ricostituzione della pluralità dei soci non dia luogo ad alcuna emersione di 
plusvalenza imponibile in relazione ai beni oggetto dell'attività d'impresa a condizione che il 
socio superstite continui l'attività sotto forma di ditta individuale e mantenga inalterati i valori 
dei beni. Riguardo al secondo quesito si ritiene che l'eventuale somma percepita dai soci 
uscenti, rappresenti, per la parte che eccede il costo d'acquisto delle quote, reddito di capitale 
tassabile ai sensi dell'art. 44, c.3 del TUIR. Il socio superstite, proseguendo l'attività 
commerciale in qualità di imprenditore individuale, continuerà a produrre reddito d'impresa. 
Resta però esclusa l'ipotesi di un eventuale inquadramento di detto reddito come reddito di 
partecipazione, data la liquidazione della società preesistente. In merito agli obblighi 
dichiarativi, la società è tenuta a presentare la propria dichiarazione dei redditi per l'ultimo 
periodo d'imposta chiuso allo scadere del sesto mese utile per la ricostituzione della pluralità 
dei soci, utilizzando il Modello Unico Società di persone. Specularmente, nell'anno in cui si ha 
lo scioglimento della società, il socio superstite che prosegue l'attività in qualità di 
imprenditore, dichiarerà il reddito d'impresa prodotto nel residuo periodo utilizzando il 
Modello Unico Persone Fisiche, quadro RF o RG.’’  
21 
	
• avrà diritto di informazione circa le operazioni in corso iniziate prima dello 
scioglimento del vincolo sociale;  
• manterrà la responsabilità solidale, ed illimitata, verso i terzi per le obbligazioni 
contratte dalla società fino al giorno del recesso, secondo quanto disposto 
dall’art 2290 c.c..; 
• risponderà delle obbligazioni sociali, contratte successivamente alla data di 
efficacia del recesso, fino a quando questo non verrà portato a conoscenza dei 
terzi con mezzi idonei; 
• perderà gli eventuali poteri di amministrazione e decisionali spettatigli; 
• non avrà diritto al rendiconto relativo al periodo di tempo precedente il recesso; 
• avrà diritto alla restituzione dei beni, conferiti in godimento, ma solo nell’ipotesi 
in cui questo godimento non sia stato capitalizzato per tutta la durata della 
società36; 
• potrà subire le conseguenze negative derivanti dal fallimento della società di cui 
era socio. 
Una questione particolare riguarda il rapporto che si viene a creare per l’ex socio in 
relazione all’obbligo di non concorrenza previsto dall’art. 2301 c.c. 37 per le s.n.c.. 
Per effetto di questa disposizione, il socio non può, senza il consenso degli altri soci, né 
esercitare per conto proprio o altrui un’attività concorrente con quella della società, né 
partecipare come socio illimitatamente responsabile ad altra società concorrente. 
In caso di violazione di questi obblighi, l’inadempiente deve risarcire l’eventuale danno 
arrecato con il suo comportamento. A tal proposito un orientamento giurisprudenziale38 
ha affermato invece che, l’ex socio che intraprenda un’attività economica in 
concorrenza con la società, non commette alcuna violazione dell’art 2301 c.c., dato che 
																																																						
36 FERRARA, CORSI, Gli imprenditori e le società, 2011, Giuffré Editore, p.241. 
37Art. 2301 c.c. Divieto di concorrenza – ‘’Il socio non può, senza il consenso degli altri soci, 
esercitare per conto proprio o altrui un'attività concorrente con quella della società, né 
partecipare come socio illimitatamente responsabile ad altra società concorrente. 
Il consenso si presume, se l'esercizio dell'attività o la partecipazione ad altra società 
preesisteva al contratto sociale, e gli altri soci ne erano a conoscenza. 
In caso d'inosservanza delle disposizioni del primo comma la società ha diritto al risarcimento 
del danno, salva l'applicazione dell'articolo 2286.’’ 
38 Cassaz. Civ, Sez.I,17 aprile 2003, n.6169 
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la disposizione riguarda solo chi è socio; inoltre, non viola l’art 2557 c.c., che impone a 
chi cede l’azienda di astenersi per cinque anni dal trasferimento dall’iniziare un’attività 
che possa sviare la clientela dell’azienda ceduta, dato che con il recesso si verifica 
solamente una ‘’fuoriuscita’’ del socio e non un trasferimento di azienda, che continui 
in ogni caso ad appartenere interamente alla società. Infatti, il divieto in oggetto 
presuppone un trasferimento di azienda che, nel caso in questione, non si è verificato. 
 
1.3.3 Decorrenza degli effetti del recesso 
 
Relativamente alla decorrenza degli effetti, bisogna fare una distinzione.  
Il recesso per giusta causa ha effetto immediato, così anche il recesso convenzionale 
salvo patto contrario,  nelle altre ipotesi l’efficacia del recesso ha inizio dopo tre mesi 
dalla comunicazione agli altri soci, a meno che il cedente non abbia concesso un 
preavviso più lungo (art 2285 c.c., 3° comma c.c.)39. 
Nei casi di recesso previsti dal contratto sociale, la decorrenza degli effetti è 
liberamente determinabile dalle parti. 
Con riferimento al caso in cui le parti non abbiano previsto nulla sull’efficacia, parte 
della dottrina40 ha sostenuto che, al recesso convenzionale, debba riconoscersi efficacia 
immediata.  Altri41 invece hanno sostenuto che in assenza di una previsione  esplicita, il 
recesso convenzionale non integri una giusta causa e di conseguenza andrebbe applicato 
l’onere di preavviso, disciplinato dall’art. 2285 c.c. 3° comma.  
 
1.3.3 a) Recesso della Società contratta a tempo indeterminato 
o per tutta la vita di uno dei soci  
 
Il legislatore prevede che, questo tipo di recesso, debba essere comunicato agli altri soci 
con un preavviso di almeno tre mesi. Questo termine serve per salvaguardare 
l’affidamento che ciascun socio ha fatto nella continuazione dell’attività sociale, e 
																																																						
39 PALUMBO, Le società in generale e le società di persone, Giuffré Editore 
40 FERRARA, CORSI, Gli imprenditori e le società, 2011, Giuffré Editore. 
41 MAFFEI ALBERTI, Commentario breve al diritto delle società, Cedam, 2015. 
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pertanto serve a tutelare la società dagli effetti negativi di un recesso immediato del 
socio.  
Secondo altro orientamento42, il preavviso è finalizzato alla scelta tra continuare 
l’attività sociale, anche senza il receduto, o sciogliere la società sulla base di un calcolo 
di convenienza tra il liquidare la quota del socio receduto, con esborso immediato, e il 
liquidare l’intera attività, con la partecipazione contemporanea di tutti i soci nella 
ripartizione del residuo attivo. Nella comunicazione di recesso quindi, bisogna indicare 
anche un termine di preavviso alla cui scadenza ha efficacia il recesso. In sua mancanza 
si ritiene operante il periodo trimestrale minimo stabilito dal legislatore. 
Una clausola contrattuale che riducesse a meno di tre mesi il preavviso, o lo escludesse 
del tutto, sarebbe nulla e automaticamente sostituita dalla previsione legislativa.  
Poiché deve essere di almeno tre mesi, l’atto costitutivo potrà prevedere un periodo di 
preavviso di maggiore durata, tenuto conto che non è fissato un termine massimo. Così 
facendo, si intende favorire gli interessi della società e penalizzare quelli del socio 
recedente, infatti la società ha la possibilità di avvalersi per maggior tempo dell’apporto 
del socio. Il termine trimestrale potrebbe validamente essere ridotto o azzerato solo 
quando i soci lo concordano congiuntamente e contestualmente al recesso43. 
In questo caso non ci si trova di fronte ad un vero e proprio recesso, ma ad uno 
scioglimento consensuale del vincolo sociale limitatamente a un socio derivante da un 
atto negoziale.  Qualora il contratto sociale preveda che l’effettività del recesso si abbia 
con la chiusura di un esercizio, la volontà di recesso dovrà essere comunicata agli altri 
soci almeno tre mesi prima della fine di questo esercizio. In caso contrario, l’operatività 
del recesso si verificherà alla chiusura del successivo esercizio. 
Nel rispetto del generale principio di buona fede contrattuale, il diritto di recesso non 
può essere esercitato prima ancora dell’inizio dell’attività sociale o prima che si sia 





42 Trib Milano, 28 gennaio 1997. 
43 GHIDINI, Società personali, Cedam, Padova, 1972, p. 529 e ss. 
44 FERRI, Delle società, Commentario del Codice Civile a cura di Scialoja e Branca, 1968, 
Zanichelli Editore, p.283. 
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1.3.3 b) Recesso per giusta causa  
 
Nel silenzio del legislatore e considerando la gravità della fattispecie che origina il 
recesso, è orientamento giurisprudenziale consolidato che, il recesso per giusta causa, 
abbia efficacia immediata e cioè dal momento in cui gli altri soci vengono messi al 
corrente della volontà di recedere45. 
Quando si verifica infatti un evento tale da giustificare un recesso per giusta causa, al 
socio non può essere imposto di rimanere in società neppure per un periodo di 
preavviso, dal momento in cui la collaborazione per il fatto stesso del verificarsi 
dell’evento è diventata impossibile, improduttiva, pericolosa o dannosa. 
 
1.3.3 c) Recesso nei casi previsti dal contratto sociale e recesso 
conseguente alla revoca dell’autorizzazione alla 
partecipazione alla società precedentemente concessa 
all’incapace 
 
Recesso nei casi previsti dal contratto sociale  
 
In questi casi la decorrenza degli effetti del recesso è liberamente determinabile dalle 
parti. Con riferimento al caso in cui esse non abbiano previsto nulla sul punto, parte 
della dottrina46 ha sostenuto che al recesso convenzionale debba riconoscersi efficacia 
immediata, altri47 ritengono che debba invece presumersi che, in assenza di un’esplicita 
previsione, il recesso convenzionale non integri una giusta causa, con conseguente 





45 Cassaz. 6 febbraio 1965 n.186; 10 giugno 1999 n. 5732; 3 gennaio 1962 n.2 
46 FERRARA, CORSI, Gli imprenditori e le società, 2011, Giuffrè, p. 288. 
47 MAFFEI ALBERTI, Commentario breve al diritto delle società, 2015, Cedam, p.92.	
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Recesso conseguente alla revoca dell’autorizzazione alla partecipazione alla società 
precedentemente concessa all’incapace   
 
Stante il silenzio del legislatore sul caso in esame, non è semplice stabilire quando il 
recesso è efficace.  È evidente che esso è subordinato alla comunicazione di recesso 
fatta dal legale rappresentante dell’incapace agli altri soci, in quanto, la revoca 
dell’autorizzazione alla partecipazione, è un atto che riguarda unicamente il legale 
rappresentante dell’incapace e gli organi tutelari, e non esplica quindi effetti nei 
confronti della società. Il recesso ha effetto immediato a partire dalla comunicazione in 
tal senso inoltrata dal legale rappresentante, per cui non bisogna attendere lo spirare del 
termine di preavviso.  
 
1.3.4 La revocabilità del recesso 
 
Il tema della revocabilità concerne solo i casi di recesso da società contratta a tempo 
indeterminato o per una durata pari a tutta la vita di un socio, nonché quelli di recesso 
convenzionale, qualora sia imposto il rispetto di un termine minimo di preavviso.  
Negli altri casi infatti, il recesso, in quanto atto recettizio, ha efficacia dal momento 
stesso del ricevimento della comunicazione, ovvero dal diverso giorno all’uopo stabilito 
dalle parti. La giurisprudenza ammette la revoca solo a fronte di un’espressa previsione 
contrattuale.  
L’orientamento restrittivo trova fondamento nel fatto che, la volontà di recesso, non 
richiedendo alcuna accettazione da parte degli altri soci, sia da considerarsi perfezionata 
con la semplice comunicazione a questi ultimi. 
È stato inoltre rilevato come la possibilità di una revoca impedirebbe agli altri soci di 
attivarsi per gestire la situazione ed effettuare la scelta di proseguire o meno l’attività 
sociale senza il recedente. A quel punto, la continuazione del rapporto societario 
sarebbe sottoposta all’accettazione da parte degli altri soci, snaturando l’istituto del 
recesso, che non costituirebbe più espressione di una volontà unilaterale48. 
La dichiarazione di revoca del recesso manifestata successivamente dal socio receduto, 
non è iscrivibile nel registro delle imprese in quanto non previsto dalla legge.  
																																																						
48 ODETTO, ZANETTI, Il recesso del socio - Aspetti civilistici e fiscali, 2008, Ipsoa, p.36. 
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Secondo quanto prevede la giurisprudenza, inoltre, poiché il recesso è espressione di 
una manifestazione unilaterale di volontà, che non richiede altra formalità, se non quella 
della sua comunicazione agli altri soci, questo non sarebbe revocabile.  
Sempre secondo questo orientamento, la ricostituzione del vincolo sociale sarebbe 
possibile solo conseguentemente all’accettazione, da parte degli altri soci, della revoca 
del recesso, presentata dal socio49. 
Il Tribunale di Milano50, chiamato a decidere su un caso di durata della società a tempo 
indeterminato, ha sostenuto che la volontà di recedere, una volta manifestata, non può 
più essere revocata. Ciò in quanto: 
• la volontà di recesso, per la sua efficacia, non richiede alcuna accettazione da 
parte degli altri soci e pertanto, è perfezionata con la sua semplice 
comunicazione ad essi; 
•  la revoca del recesso impedirebbe agli altri soci di effettuare la scelta di 
proseguire l’attività sociale senza il recedente, procedendo al compimento delle 
operazioni che permettono di far fronte al recesso, oppure di sciogliere la 
società. 
Sempre secondo questo orientamento, la ricostituzione del vincolo sociale sarebbe 
possibile solamente in virtù di un’accettazione da parte degli altri soci, della revoca del 
recesso manifestata dal recedente e quindi, non dipenderebbe solo dalla volontà 
unilaterale dell’interessato, ma da un atto negoziale. È comunque ammissibile che il 
contratto sociale ammetta la revoca della volontà di recedere per sola iniziativa del 
recedente e senza il consenso degli altri soci. 
 
1.4) LA RESPONSABILITÀ  
 
L’art. 2290 c.c. in materia di responsabilità dispone che : ‘’Nel caso in cui il rapporto 
sociale si scioglie limitatamente a un socio, questi o i suoi eredi sono responsabili verso 
i terzi per le obbligazioni sociali fino al giorno in cui si verifica lo scioglimento. Lo 
scioglimento deve essere portato conoscenza dei terzi con mezzi idonei; in mancanza 
non è opponibile ai terzi che lo hanno senza colpa ignorato.’’ 
																																																						
49 sito web: www.to.camcom.it/guideregistroimprese 
50 Trib. Milano. 28 gennaio 1997. 
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La disposizione ribadisce il principio della responsabilità del socio per le obbligazioni 
sociali sino al momento dello scioglimento, tutelando altresì l’affidamento incolpevole 
datosi sulla composizione soggettiva della società. 
La responsabilità del socio illimitatamente responsabile che sia receduto dal contratto 
societario riguarda, a norma dell’articolo 2290 c.c., tutte le obbligazioni sociali sorte 
prima del recesso, ivi comprese, oltre a quelle di origine negoziale, quelle di origine 
legale. In base all’articolo sopra citato, il socio receduto (ancorché per la sua posizione 
sia illimitatamente responsabile delle obbligazioni sociali) non risponde delle 
obbligazioni assunte successivamente al recesso, a condizione che, il recesso medesimo, 
sia stato oggetto di idonea pubblicità o sia comunque opponibile ai creditori sociali che, 
del recesso, siano stati informati. Pertanto, con riferimento all’obbligo di versamento di 
contributi agli enti previdenziali, la responsabilità illimitata del socio receduto non 
viene meno ove il recesso non risulti da pubblicità adeguata, quale l’iscrizione nel 
registro delle imprese, non essendo sufficiente, ai fini della tutela dell’affidamento degli 
altri creditori, la cancellazione del socio dagli elenchi della Camera di Commercio, e 
l’avvenuta registrazione della scrittura privata di recesso dalla società51. 
Per le società in nome collettivo è prescritto, appunto, un vero e proprio sistema legale 
di pubblicità, che si fonda sull’iscrizione nel registro delle imprese dell’atto costitutivo 
e delle sue modifiche. Il Registro delle Imprese è un pubblico registro presente in ogni 
Tribunale, tenuto a cura di un apposito ufficio e sotto la vigilanza di un giudice a ciò 
preposto. Da un punto di vista operativo spetta alla Camera di Commercio ricevere tutti 
gli atti che debbono essere depositati presso il registro. 
A mente dell’art. 2300 c.c.52, l’onere di richiedere l’iscrizione presso il registro delle 
imprese spetta agli amministratori e non al socio recedente, il quale, può sostituirsi 
all’amministrazione che non agisca in modo tempestivo53.  
																																																						
51 Cassaz. Civ. sez.lav. 23 febbraio 2001, n. 2639, Giust. Civ. Massa 2001, 307 
52Art. 2300c.c. Modificazioni dell’atto costitutivo. ‘’Gli amministratori devono richiedere nel 
termine di trenta giorni all'ufficio del registro delle imprese l'iscrizione delle modificazioni 
dell'atto costitutivo e degli altri fatti relativi alla società, dei quali è obbligatoria l'iscrizione. 
Se la modificazione dell'atto costitutivo risulta da deliberazione dei soci, questa deve essere 
depositata in copia autentica. 
Le modificazioni dell'atto costitutivo, finché non sono iscritte, non sono opponibili ai terzi, a 
meno che si provi che questi ne erano a conoscenza. 
53 Cassaz. Civ., sez I, 10 giugno 1999, n.5732 in Società 2000, p.55 e Giur it 2000, 542 
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Il problema dell’iscrizione nel Registro delle Imprese può avere risvolti interessanti, 
essendo un adempimento che può portare ritorsioni.  
Non tutt’altro che rare sono le ipotesi di amministratori, soprattutto in caso di 
amministrazione disgiunta, che si rifiutano di recarsi dal notaio per formalizzare l’atto 
pubblico o scrittura privata autenticata, ed è facile immaginare il disagio provocato al 
recedente54. 
La cessione della quota, ove non rimanga nel limitato ambito dei rapporti ‘’inter 
partes’’, ma trovi il consenso unanime occorrente per la variazione della compagine 
sociale con il subingresso del cessionario al cedente, segna il perfezionarsi del recesso 
di quest’ultimo e la sua soggezione alla responsabilità delineata dall’articolo 2290 c.c., 
per le obbligazioni sociali fino a che non si verifica lo scioglimento.  
Ai sensi dell’art 2290 c.c., il socio uscente è responsabile ‘’verso i terzi per le 
obbligazioni sociali fino al giorno in cui si verifica lo scioglimento’’. 
La responsabilità personale e solidale del singolo socio che abbia agito in nome e per 
conto della società (nonché degli ulteriori soci in difetto di patto contrario esternamente 
opponibile) prevista dall'art. 2267 c.c., non termina con il recesso di costui dalla 
compagine sociale. La regola è fondata sulla considerazione in base alla quale appare 
ragionevole che, il socio, risponda delle obbligazioni contratte nel periodo in cui ha 
fatto parte della compagine sociale 55e, inversamente, non gli facciano capo le eventuali 
passività maturate nel periodo successivo allo scioglimento del vincolo sociale56. 
Quest'ultimo principio non è tuttavia assoluto. Il II comma della norma in 
considerazione, contiene una prescrizione che ha perso importanza in conseguenza 
dell'istituzione della sezione speciale del registro delle imprese, riservata alle vicende 
relative alla vita delle società semplici. L’articolo prevede infatti che, ai fini 
dell'opponibilità ai terzi dello scioglimento del rapporto sociale, esso debba esser 
portato a conoscenza di questi "con mezzi idonei".  
Così è stato deciso che, in mancanza della detta pubblicità, il socio receduto sia tenuto a 
far fronte alle obbligazioni quand'anche insorte successivamente al venir meno del 
rapporto sociale57. 
																																																						
54 GIANNINI, VITALI, Recesso ed esclusione del socio, Maggioli Editore 2008. 
55 Cassaz. Civ. Sez. Lav., 5624/97 
56 Cassaz. Civ., Sez. I, 04 giugno 1999, n. 5479 
57Cassaz. Civ. Sez. III, 1979. n. 774; Cassaz. Civ., Sez.I, 26 novembre 2008, n.28225 
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Giova inoltre rilevare che, la responsabilità dell'ex socio per le obbligazioni sociali, è 
posta a presidio dell'interesse dei terzi. Cosa riferire dei rapporti interni tra i soci? A 
questo proposito è ragionevole presumere che, la posizione economica del socio, che ha 
cessato di far parte della compagine sociale, sia stata sistemata in sede di liquidazione 
del valore economico della relativa partecipazione.  
In questo ambito non potrà non essersi tenuto conto delle passività.  
Ne segue che, in difetto di pattuizione contraria, l'ex socio che abbia pagato debiti 
sociali, in forza dell'art. 2290 c.c. vanterà il diritto di regresso per l'intero nei confronti 
degli altri soci58.  
Tale conclusione non è tuttavia valevole in tutti i casi, si pensi alla differente ipotesi 
della cessione della partecipazione sociale ad un terzo. Sicuramente costui, ai sensi 
dell'art. 2269 c.c., risponderà anche dei debiti sociali contratti anteriormente al proprio 
ingresso nella compagine sociale; d'altronde in virtù della regola di cui all'art. 2290 c.c., 
anche il cedente ne risponde.  
La norma riguarda la responsabilità del socio uscente verso i terzi, quindi la società, non 
può liberare dalla responsabilità il socio relativamente al quale si sia verificata una 
causa di scioglimento del rapporto sociale, perché questo equivarrebbe a disporre dei 
diritti di terzi.  
 
1.5 L’OPPONIBILITÀ AI TERZI DEL RECESSO 
 
La questione dell’opponibilità ai terzi del recesso acquista una particolare rilevanza per 
il socio receduto, in quanto, nell’ipotesi in cui il recesso non sia stato portato a 
conoscenza dei terzi, egli risponde delle obbligazioni contratte dalla società anche 
successivamente al momento di efficacia del recesso. Hanno interesse all’opponibilità ai 
terzi del recesso, quindi, sia la società, sia il socio receduto. Il recesso, è pienamente 
valido e efficace, dopo che i soci sono venuti a conoscenza della volontà di recedere, ed 
è scaduto l’eventuale periodo di preavviso. Non è però opponibile ai terzi finché non ne 
sia data adeguata pubblicità. 
Per le s.n.c. è espressamente previsto, come precedentemente accennato, il ricorso al 
sistema legale di pubblicità, dato dall’iscrizione nel Registro delle Imprese dell’atto 
costitutivo e delle sue modificazioni. A seguito di questa iscrizione, l’atto è opponibile 
																																																						
58CAMPOBASSO, Diritto commerciale. vol. II. Utet Giuridica. Torino, 1997, p.82. 
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ai terzi, indipendentemente dal fatto che essi ne siano effettivamente a conoscenza. Per 
l’iscrizione del recesso nel Registro è richiesta una modifica dell’atto costitutivo della 
società che attesti il fatto. La modifica dell’atto costitutivo è da eseguire con scrittura 
privata autenticata o atto pubblico. In caso contrario la Camera di Commercio, che è 
abilitata in esclusiva alla ricezione degli atti da depositare nel Registro, respinge l’atto. 
L’art. 2300 c.c. dispone che l’iscrizione nel Registro delle Imprese della modifica in 
questione deve essere effettuata entro trenta giorni da quando è avvenuta. In mancanza 
di ciò il recesso non è opponibile ai terzi, fino al momento in cui non avvenga 
l’iscrizione, salvo che non si provi di non esserne stato a conoscenza59. 
La prova del recesso, in assenza della sua iscrizione nel Registro, può essere fornita 
mediante testimonianze dalle quali emerga che i creditori erano a conoscenza del fatto60. 
Lo stesso art. 2300 c.c. specifica che, l’onere di richiedere l’iscrizione di ogni modifica 
dell’atto costitutivo nel Registro, incombe sugli amministratori. La disposizione è chiara 
e non lascia spazio ad equivoci. In proposito, non è stato configurato alcun 
inadempimento, né violazione dei doveri di diligenza e buona fede contrattuale, nella 
mancata richiesta di iscrizione del recesso da parte del socio receduto proprio perché 
‘’non grava su di lui questo onere’’61.  
Nel caso di mancato deposito della modifica dell’atto costitutivo presso l’ufficio del 
registro delle imprese entro il termine stabilito, l’art 2300 c.c. non prevede 
espressamente che ciascun socio possa provvedervi a spese della società o far 
condannare gli amministratori ad eseguirlo, a differenza di quanto previsto dall’art 2296 
c.c. per il deposito dell’atto costitutivo. Per cui questa procedura a rigore non appare 
applicabile. Non è comunque da escludere che nella prassi si riscontri 
un’interpretazione meno rigida, e magari si estenda per analogia la disposizione dell’art 
2296 c.c. relativamente al deposito dell’atto costitutivo, considerando la finalità del 
legislatore anche nel caso del deposito di una sua modifica. 
In proposito, un’isolata pronuncia giurisprudenziale62 ha affermato che, il socio 
receduto, si può sostituire all’amministratore quando questo non provvede 
																																																						
59 Cassaz. Civ, Sez I, 5 ottobre 1999, n.11045 
60 Trib. Catania, Sez. II, 29 febbraio 1992, n.873 
61 Cassaz, Sez I, 21 dicembre 1999, n.14360 
62 Cassaz. Civ, sez I, 10 giugno 1999, n.5732 
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tempestivamente al deposito della richiesta di iscrizione nel registro delle imprese della 
dichiarazione di recesso.  
Il problema dell’iscrizione, sotto l’aspetto pratico, si pone quando non si riesce a 
formalizzare il recesso tramite atto pubblico o scrittura privata autenticata, perché 
qualche socio si rifiuta di recarsi dal notaio per la sottoscrizione della modifica dei patti 
sociali conseguenti al recesso. La fattispecie è tutt’altro che remota, specie se il recesso 
avviene a seguito di insanabili dissidi tra il recedente e i restanti soci. Secondo la 
Cassazione, il recedente non potrà opporre il recesso ai creditori nuovi, ossia quelli con 
i quali la società è entrata in contatto per la prima volta dopo il momento di efficacia del 
recesso e che quindi non conosceva. Se è stata fatta opposizione al recesso, nelle more 
del giudizio la comunicazione ai creditori, conserva ugualmente la sua idoneità 
informativa; infatti i terzi vengono messi a conoscenza del fatto che il recedente 
potrebbe non essere più socio ‘’ex tunc’’ della società, e quindi potrebbe comportarsi di 
conseguenza. 
Nessuna azione di risarcimento, per effetto della mancata conclusione di affari con i 
soggetti destinatari di tale comunicazione, può essere addebitata al recedente, in quanto 
il suo comportamento appare improntato alla buona fede e alla correttezza verso i terzi, 
dato che informa in maniera veritiera sui fatti in essere. In questo caso, saranno i restanti 
soci ad avvertire i terzi che la validità del recesso sarà accertata in sede giudiziale.  
I rimanenti soci, nelle more dell’iscrizione nel registro delle imprese, della 
modificazione dell’atto costitutivo conseguente al recesso, potranno adottare la stessa 
procedura di comunicazione appena vista, e se il recedente è anche l’amministratore, e 
l’amministrazione è disgiuntiva, lo potranno opportunamente diffidare dall’esercitare 
atti di amministrazione. Una cautela per il recedente potrebbe essere quella di 
accompagnare la richiesta con documenti giustificativi, come indicato dall’art. 2190 
c.c., per esempio allegando copia della dichiarazione di recesso inoltrata alla società, e 
del relativo avviso di ricevimento postale da parte dei soci. Affinché la procedura abbia 
buon fine, occorre che il recesso sia incontestabilmente valido e non di dubbia efficacia. 
Il receduto può proporre azione giudiziaria nei confronti degli amministratori per 
chiedere il risarcimento del danno derivatogli dal mancato (o tardivo) deposito della 
richiesta di iscrizione nel registro delle imprese del recesso. L’ex socio, ugualmente 
chiamato a rispondere di obbligazioni sociali sorte nelle more dell’iscrizione del recesso 
nel registro delle imprese, ma successivamente alla sua data di efficacia, potrà esercitare 
l’azione di regresso verso gli altri soci, in quanto nei rapporti interni tra i soci, la sua 
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responsabilità permane fino al momento in cui è efficace il recesso, indipendentemente 
dalla sua pubblicizzazione. Prudenzialmente il receduto potrebbe diffidare gli 
amministratori dal compiere nuove operazioni, prima dell’iscrizione del recesso nel 
registro.  
La questione dell’opponibilità ai terzi del recesso è stata esaminata anche in relazione ai 
rapporti con gli enti previdenziali: 
 
ü In una sentenza si è sostenuto che il recedente, in quanto non più socio, non può, 
né deve controllare se gli amministratori abbiano o meno provveduto a 
trascrivere l’atto di recesso nel registro delle imprese per renderlo opponibile ai 
terzi. Pertanto egli non è responsabile degli inadempimenti previdenziali 
successivi al recesso63.  
 
ü In senso contrario, il Tribunale di Ascoli Piceno ha sostenuto che la 
comunicazione del fatto alla Camera di Commercio, non è un mezzo idoneo per 
opporre il recesso all’INPS dato che, l’art. 2 della legge n. 467/1978 impone al 
legale rappresentante dell’impresa di comunicare a tale ente previdenziale ogni 
variazione e cessazione dell’attività d’impresa64.  
 
ü La Suprema Corte, espressasi proprio in merito alla debenza di contributi 
previdenziali all’INPS da parte di un ex socio receduto da una società di 
persone, senza che il recesso fosse iscritto nel registro delle imprese, ha ribadito 
che il recesso del socio da società di persone, cui non sia stata data pubblicità, è 
inopponibile ai terzi che non ne hanno avuto conoscenza65. 
 
ü Anche in ambito tributario, la mancata pubblicizzazione del recesso può 
comportare rilevanti effetti negativi per il socio receduto. In proposito, si 
segnala che la giurisprudenza ha affermato che il recesso dalla società, non 
iscritto nel registro delle imprese, e non comunicato all’amministrazione 
finanziaria, non è opponibile alla stessa, per cui il receduto si vedrà fiscalmente 
																																																						
63 Trib. Pesaro, 28 settembre 1988 
64 Trib. Ascoli Piceno, 4 maggio 1992 
65 Cassaz, Sez. Lav., 4 agosto 2004, n.14962  
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imputato il reddito di partecipazione nella società, secondo la misura spettategli 
al momento del recesso, fino al periodo di imposta in cui l’accadimento sarà 
adeguatamente pubblicizzato66. 
 
1.6 LA LIQUIDAZIONE DELLA QUOTA DEL SOCIO 
USCENTE – L’ART. 2289 C.C. 
 
Analizziamo ogni comma dell’art. 2289 c.c. nello specifico. 
 
ü 1° comma. ‘’Nei casi in cui il rapporto sociale si scioglie limitatamente a un 
socio, questi o i suoi eredi hanno diritto soltanto ad una somma di denaro che 
rappresenti il valore della quota.  
 
Al primo comma è stabilito che per effetto del recesso, quale che sia la causa di 
scioglimento del rapporto sociale limitatamente ad un socio, esso stesso o i suoi eredi 
hanno diritto ad una somma di denaro che rappresenti il valore della quota. Non sono 
ammesse quindi restituzioni in natura per evitare che il socio, recedente, possa 
pretendere la dismissione di beni aziendali necessari all’attività sociale, con questo 
minando l’integrità del patrimonio comune. La disposizione mette in evidenza come il 
legislatore abbia perseguito, ancora una volta, l’obiettivo di contemperare le esigenze 
del socio recedente con quelle della società, garantendo da un lato la sopravvivenza 
della società, e dall’altro una remunerazione equa per il socio attraverso una 
liquidazione, sul presupposto che è più semplice reperire strumenti finanziari piuttosto 
che ripristinare l’originaria coordinazione dei fattori della produzione.  
La finalità della norma, che prevede la corresponsione di una somma di denaro 
rappresentativa della quota, è quella di impedire che il receduto abbia diritto al 
pagamento della propria quota di liquidazione, mediante l’assegnazione di beni 
aziendali.  
L’intenzione del legislatore è ‘’in primis’’ quella di evitare la disgregazione del 
complesso aziendale, che può compromettere la stessa sopravvivenza dell’impresa o 
quantomeno la sua efficienza.  
																																																						
66 Cassaz, Sez. Trib., 26 febbraio 2002, n.2812	
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Sotto altro aspetto, la liquidazione in denaro favorisce anche il socio recedente, dato che 
viene tacitato con un bene di massima fungibilità.  
Con la presenza della parola ‘’soltanto’’ e la parallela assenza dell’inciso ‘’salvo che 
non sia disposto diversamente dalle parti ’’ il legislatore lascia intendere che nel 
contratto sociale non può essere previsto che il receduto abbia diritto alla liquidazione 
della quota non in denaro ma sotto altra forma. 
Una Sentenza sul punto ha affermato che la disposizione dell’art 2289 c.c., ‘’la quale 
dispone che nei casi in cui il rapporto sociale si sciolga limitatamente ad un socio, 
questi o i suoi eredi hanno diritto soltanto ad una somma di denaro, che rappresenti il 
valore della quota’’, non mira ad escludere il diritto del socio recedente alla restituzione 
del bene, di cui ha conferito in società soltanto il godimento e l’uso, ma tende 
unicamente a porre il principio generale che la determinazione della quota, spettante al 
socio uscente sull’attivo sociale, non vada fatta in natura67. 
Esistono opinioni discordanti sul punto68. 
																																																						
67 Cassaz., Sez. II, 8 luglio 1953, n.2171. 
68 Esiste una derogabilità della disciplina legale: anche alla disciplina in materia di liquidazione 
della quota in conseguenza dello scioglimento particolare del vincolo sociale per recesso di un 
socio viene generalmente attribuito carattere disponibile, derogabile in sede di contratto sociale 
o con una successiva convenzione. In particolare, la diversa pattuizione dei soci può riguardare 
l’oggetto della liquidazione. Invero, non sussistono dubbi in ordine alla possibilità di stabilire 
contrattualmente che la liquidazione della quota avvenga non in denaro, ossia mediante 
attribuzione di beni sociali a soddisfacimento del credito in questione, fermo restando il rispetto 
delle formalità eventualmente prescritte per gli atti di trasferimento di determinate tipologie di 
beni, come ad esempio beni immobili. (CAGNASSO, La società semplice in Trattato di Diritto 
Civile, Sacco, Utet, Torino, 1988, p.226 e ss.) 
Esistono, oltre alle ipotesi previste dalla legge, diverse modalità di liquidazione della quota del 
socio uscente:  
Assegnazione di beni in natura: I soci possono convenire che la liquidazione della quota sia 
compiuta attraverso l’assegnazione di beni in natura, tratti dal patrimonio sociale. Questa forma 
di liquidazione viene concordata all’atto di scioglimento del vincolo, con l’individuazione dei 
beni da attribuire al socio uscito. Questa ipotesi avviene quando, da un lato la società ha 
difficoltà a corrispondere una somma di denaro rappresentativa del valore della quota in quando 
non ha sufficienti liquidità, dall’altro lato quando il socio ha interesse a prelevare determinati 
beni sociali. Nel caso in cui sia stabilita l’assegnazione in natura, ma non si sia precedentemente 
accordato sull’identificazione dei beni da assegnare al socio uscito, questa decisione spetterà 
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ü 2° comma. La liquidazione della quota è fatta in base alla situazione 
patrimoniale della società nel giorno in cui si verifica lo scioglimento.  
 
																																																																																																																																																														
all’autorità giudiziaria. Non potranno essere gli altri soci, i rimasti o la società, a decidere su 
questo. 
Attribuzione di una partecipazione agli utili o ai prodotti: Un’altra forma di liquidazione della 
quota del socio receduto, è quella dell’attribuzione ad esso di una partecipazione agli utili, per 
un dato periodo di tempo. In questa ipotesi, il socio abbandona la sua quota ai soci rimasti, che 
ne beneficeranno per accrescimento, conseguendo ognuno dei soci una quota di maggior valore 
rispetto a quella originaria, dato che il patrimonio sociale rimane integro. I soci rimasti 
sopportano l’onere del corrispettivo, in quando si vedono attribuita una parte minore di utili, in 
dipendenza del concorso del socio receduto nella ripartizione degli utili stessi. Una variante 
della liquidazione della quota mediante partecipazione agli utili, può consistere nella 
liquidazione della quota mediante partecipazione ai prodotti (come quando, per esempio, in una 
società che fabbrica determinate merci, si convenga a favore del socio uscito la consegna di una 
data percentuale dei prodotti fabbricati, per un dato tempo). In questo caso ugualmente, i soci 
rimasti sono beneficiari per accrescimento della quota lasciata vacante dal socio uscito, e 
sopportano l’onere del corrispettivo pattuito a favore di questo. Le parti sono libere di stabilire 
che gli utili spettanti al socio receduto vengano corrisposti dalla società, oppure dai soci rimasti 
solidalmente tenuti. In difetto di espressa pattuizione al riguardo, la società provvederà 
direttamente a corrispondere al socio la percentuale di utili che gli è stata promessa, 
prededucendola dagli utili stessi prima di procedere alla distribuzione tra i soci rimasti. La 
distribuzione degli utili è compito degli organi sociali. 
Attribuzione di una rendita: un’altra modalità di liquidazione della quota si può avere mediante 
attribuzione al socio uscito, di una somma fissa periodica di una rendita. 
(GHIDINI, Società personali, Cedam, Padova, 1972, p. 612 e ss.; KOBS, Austritt aus 
Personengesellschaften in einkommensteuerrechtlicher, 1965, p.55.) 
Liquidazione della quota al socio che abbia conferito beni in godimento: Il principio illustrato, 
secondo una parte della dottrina, non troverebbe applicazione.  
 ‘’Se il socio ha compiuto dei conferimenti in godimento, egli, ha diritto di ottenerne la 
restituzione.’’ (BOLAFFI, La società semplice: contributo alla teoria delle società di persone, 
Giuffrè, Milano. 1947, p.477.) 
 ‘’ Per quanto possa apparire una incongruenza che il socio mantenga il conferimento, quando 
cessa di far parte della società, è da rilevare che, in ogni caso il socio si spoglia nel 
conferimento e ha solo diritto al valore della quota’’. (FERRI, Delle società, Commentario del 
Codice Civile a cura di Scialoja e Branca, 1968, Zanichelli Editore, p.309) 
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Alla stregua del secondo comma dell’art. 2289 c.c., in sede di liquidazione deve tenersi 
conto della situazione patrimoniale della società aggiornata al momento del recesso, 
ossia al giorno in cui diviene efficace lo scioglimento. Questo potrà avvenire a seconda 
dei casi, contestualmente alla comunicazione, o al termine del periodo di preavviso69.	
Il legislatore ha scelto di ancorare la liquidazione al momento dell’efficacia del recesso. 
Questo è dovuto al fatto che il socio resti tale fino allo scioglimento effettivo del 
vincolo, con il conseguente obbligo di rispondere, in termini di diminuzione o aumento 
del patrimonio sociale, e anche delle operazioni commerciali compiute durante il 
periodo di preavviso. Si può notare come, in caso di forti dissapori, ci sia la possibilità 
che l’attesa diventi deleteria per il recedente, in quanto i soci possono agire in modo da 
non aumentare o ridurre il patrimonio comune. In minima parte, questo periodo è 
temperato dal generale dovere di comportarsi secondo buona fede nell’esecuzione del 
contratto ex art 1375 c.c. Per quanto riguarda i parametri sulla base dei quali si conduca 
la valutazione, si nota che il legislatore faccia riferimento ad una valutazione del 
patrimonio netto, con la quale si individua un’entità differente, corrispondente al valore 
di mercato dell’intera azienda posseduta dalla società70.  
Il legislatore fa riferimento alla situazione patrimoniale e non al rendiconto, come 
elemento di riferimento su cui commisurare la liquidazione della quota del socio 
receduto. Pertanto assume rilevanza il valore del patrimonio sociale, che individua 
un’entità differente da quella meramente contabile rappresentata dal rendiconto, e che 
corrisponde al valore di mercato dell’intera azienda posseduta dalla società. Il 
legislatore, precisa che la situazione patrimoniale della società, è quella esistente alla 
data di efficacia del recesso, e che come abbiamo già visto coincide con quella della sua 
comunicazione solo quando non deve essere rispettato un termine di preavviso. In 
questo caso, la precisazione del legislatore è stata quanto mai opportuna e nel merito 
corretta; infatti il periodo di preavviso non annulla, o sospende, la partecipazione nella 
società a chi ha presentato domanda di recesso, che resta socio a tutti gli effetti con i 
relativi diritti ed obblighi. Nel caso in cui la situazione patrimoniale fosse quella alla 
data di comunicazione del recesso, non verrebbe considerato un arco temporale in cui il 
receduto era ancora socio. Questo non appare quindi ragionevole. Tuttavia, far 
riferimento alla situazione patrimoniale alla data di efficacia del recesso, e non a quello 
																																																						
69 Cassaz. Civ., sez I, 1 agosto 1986, n.4909 in Mass. Giust. Civ. 1986 fasc 8.9 
70 GIANNINI, VITALI, Recesso ed esclusione del socio, Maggioli Editore 2008, p.44 e ss. 
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della comunicazione, potrebbe rivelarsi controproducente per il receduto se gli altri soci, 
agissero a suo danno in modo tale da non aumentare, o addirittura ridurre il valore del 
patrimonio sociale (ad esempio ritardando la conclusione di affari redditizi, se è prevista 
un'amministrazione congiunta, oppure impegnandosi in minor misura nell'attività 
lavorativa).  
Invero, a tutela del receduto, vi è obbligo per i soci di comportarsi secondo buona fede 
nell'esecuzione del contratto, ex art. 1375 c.c.. In merito ai soggetti legittimati alla 
determinazione, o all'accertamento, del valore della quota del receduto, il legislatore 
non si e pronunciato. La dottrina ha ritenuto che i legittimati in questione siano i soli 
soci rimasti, senza il concorso del socio receduto71. Questo in quanto, la presenza del 
receduto potrebbe impedire la quantificazione del valore della quota, dato il probabile 
contrasto tra le parti. Sembra invece opportuno, al fine di evitare potenziali 
controversie, che tale determinazione avvenga congiuntamente al socio receduto, dato 
che ciò non è precluso dalla normativa. Il socio avrà comunque diritto ad un prospetto 
che evidenzi come si è giunti alla determinazione del valore della quota, ed altresì al 
controllo dei libri e della documentazione sociale che sono stati necessari per tale 
determinazione. In caso di disaccordo con gli altri soci, il receduto potrà rivolgersi 
all'autorità giudiziaria o ricorrere all'arbitrato, se previsto dal contratto sociale.  
 
ü 3° comma: ‘’Se vi sono operazioni in corso, il socio o i suoi eredi partecipano 
agli utili e alle perdite inerenti alle operazioni medesime.’’ 
 
Il terzo comma dell’art. 2289 c.c. si occupa delle operazioni in corso. Più precisamente, 
per ‘’operazioni in corso’’ vengono definite tutte le transazioni e gli affari, iniziati 
mentre il socio era partecipe alla società, e non ancora conclusi al momento in cui lo 
stesso ha deciso di sciogliere il vincolo societario, che abbiano prodotto e che 
continuano a produrre effetti giuridici e patrimoniali. Stando all’insegnamento 
patrocinato dalla Cassazione, il concetto di ‘’operazione in corso’’ di cui all’art. 2289 
c.c., 3° comma, ricomprende ogni situazione che, pur non in atto al momento dello 
scioglimento del rapporto sociale, debba considerarsi la conseguenza necessaria e 
																																																						
71 GHIDINI, Società personali, Cedam, Padova, 1972, p.602. 
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inevitabile di rapporti giuridici preesistenti, anche se la definizione di questi ultimi sia 
intervenuta dopo il momento al quale fare riferimento per la liquidazione della quota 72.  
Un esempio ulteriore di operazioni in corso potrebbe essere rappresentato dalle  somme 
versate dalla società a seguito di condono fiscale, per violazioni commesse 
antecedentemente al recesso, anche se presentato successivamente ad esso, e sempre che 
non ci sia dubbio sia dell’esistenza della violazione, che del vantaggio ottenibile dalla 
definizione agevolata, poiché la relativa domanda ed i conseguenti adempimenti sono 
destinati ad estinguere un debito già sorto73. 
Sentenza della Cassazione 74 ha affermato che la partecipazione agli utili e alle perdite 
derivanti da operazioni in corso, costituisce un diritto autonomo rispetto a quello della 
liquidazione della quota, la quale si definisce nella sua esistenza e nel suo contenuto 
solo nel momento in cui l’operazione si conclude.  
Pertanto, la liquidazione della posizione partecipativa del socio receduto avviene in due 
fasi, tra loro autonome ed indipendenti anche per quel che riguarda la loro regolazione. 
Quando al momento del recesso del socio vi sono molteplici operazioni in corso, che si 
concludono in tempi diversi, occorre redigere annualmente un rendiconto nel quale 
troveranno riflesso le sole operazioni che si sono concluse. Ciò perché, il legislatore, ha 
previsto che gli utili e le perdite vanno determinati anno per anno. L’obbligo al 
pagamento di quanto dovuto dalla parte debitrice, nascerà con l’approvazione del 
rendiconto analogamente a quanto previsto per gli utili di esercizio. È possibile che le 
parti convengano, già nel contratto sociale, che il socio receduto sia escluso dalla 
partecipazione agli utili e alle perdite relative alle operazioni in corso, sulla base del 
presupposto che la disposizione relativa alla partecipazione alle operazioni in corso, sia 
imperativa75. Con riferimento all’articolo 2289 c.c., 2° e 3° comma, si aprono vari 
problemi, come per esempio se alla determinazione o accertamento del valore della 
quota del socio uscente, provvedano i soci rimasti, o la società.  
																																																						
72 In tal senso Cassaz. Civ., sez I, 28 gennaio 1993, n.1027 in Mass.Giust.civ.1993. 148; 
Giust.civ. 1993, I, 2743; Giur.it. 1993, I, 1,1201 e società, 1993, 1043. 
73 Cassaz. Civ, Sez. I, 28 gennaio 2000, n.960. 
74 Cassaz. Civ., Sez.I, 9 dicembre 1982, n.6709. 
75 GHIDINI, Società personali, Cedam, Padova, 1972, p.619. 
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Parte della Dottrina76 ritiene che debba accogliersi la prima soluzione, il debito relativo 
alla quota di liquidazione del receduto è dei soci e non della società. Ciò in quanto:  
• la quota di contitolarità del patrimonio sociale, che prima spettava al socio 
uscente, passa agli altri soci in proporzione alle rispettive quote di 
partecipazione, e di tale accrescimento beneficia direttamente ogni socio, che 
così diventa debitore in proprio verso il socio receduto; 
 
• l’art. 2284 c.c. prevede espressamente che, anche in un altro caso di 
scioglimento del rapporto sociale limitatamente ad un socio, e precisamente a 
causa di morte, sono i restanti soci (e non la società) a liquidare la quota agli 
eredi. 
 
La dottrina maggioritaria sostiene invece che il debito per la liquidazione della quota sia 
a carico della società e non dei soci. A sostegno di questa tesi:  
 
• per il socio receduto, che non è più partecipe della società ed è quindi un terzo 
rispetto ad essa, rileva il patrimonio sociale e non la compagine sociale di cui 
non fa più parte. In caso contrario infatti gli altri soci, per tacitare il receduto, 
dovrebbero procedere ad un esborso ulteriore rispetto al conferimento, esborso 
non previsto né dalla legge, né dal contratto sociale77; 
 
• addossare ai soci l’onere di provvedere al pagamento della quota, potrebbe 
comportare ulteriori effetti negativi per la società, in quanto il socio per 
provvedere al pagamento del receduto, potrebbe a sua volta recedere per 




76 GHIDINI, Società personali, Cedam, Padova, 1972, p.619 
77DI SABATO, Manuale delle società, Torino, 1955, pag. 156; COTTINO, Diritto 
Commerciale, Padova, 1994, pag. 235. 
78 MARTINELLI, SETTI. Il recesso del socio, Milano, Il sole 24 ore Pirola, 1990.p.66 
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• la questione è stata risolta in seguito all’intervento della Corte Suprema a 
Sezioni Unite79, la quale ha statuito che la domanda di liquidazione della quota 
di una società di persone, da parte del socio receduto o escluso, ovvero degli 
eredi del socio defunto, fa valere un’obbligazione non degli altri soci, ma della 
società medesima, quale soggetto passivamente legittimato senza che vi sia 
necessità di evocare in giudizio anche detti altri soci.  
 
ü 4° comma: ‘’Salvo quanto disposto nell’art 2270 c.c., il pagamento della quota 
spettante al socio deve essere fatto entro sei mesi dal giorno in cui si verifica lo 
scioglimento del rapporto ’’. 
 
Il legislatore ha cercato di raggiungere un ragionevole equilibrio tra l’interesse del socio 
receduto, ad ottenere quanto prima possibile il pagamento delle proprie spettanze, e 
quello dei restanti soci, ad evitare che un celere pagamento possa compromettere 
l'andamento economico e/o finanziario dell’impresa. L'intervallo temporale ritenuto 
congruo per procedere al pagamento della quota del receduto, è stato fissato in sei mesi, 
decorrenti dal giorno in cui il recesso ha acquistato efficacia tra le parti. Pertanto, entro 
tale termine la società deve garantire la disponibilità della somma necessaria a tacitare il 
receduto, cercando al tempo stesso di fronteggiare l'impatto che la diminuzione della 
liquidità comporta per la gestione finanziaria dell'impresa80. Quello semestrale è un 
termine massimo, di conseguenza è lecito che contrattualmente sia previsto un periodo 
inferiore ai sei mesi per procedere al pagamento della quota al receduto. È dubbio se 
tale termine possa essere ampliato nel contratto sociale, e quindi se sia ammissibile una 
clausola che preveda che il pagamento possa avvenire oltre i sei mesi. Parte della 
dottrina si è espressa in senso affermativo sul punto, argomentando che la materia è 
disponibile in quanto verte su diritti ed interessi dei soci, e non dei terzi creditori81. È 
pertanto possibile pattuire, nel contratto sociale, un arco temporale superiore a sei mesi 
																																																						
79 Cassaz. Sez. Unite, 26 aprile 2000, n.291 
80 Se invece tale liquidazione avviene con beni aziendali, bisogna considerare gli effetti che ciò 
arreca all'operatività dell'impresa.	
81 GHIDINI, Società personali, Cedam, Padova, 1972, p.617 
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per procedere al pagamento, ed anche prevedere che tale pagamento avvenga in forma 
rateale, anziché con unica soluzione82. 
Altra parte della Dottrina ha sostenuto la liceità di clausole contrattuali che realizzano 
l’esborso oltre il termine semestre legale. 
La norma non permette il superamento semestrale. Questo perché:  
ü il dato normativo sembra categorico sul punto, considerando anche l’assenza di 
un inciso tipo ‘’salvo patto contrario ’’; 
ü ampliare a dismisura il termine entro cui il receduto può ricevere le sue 
spettanze, potrebbe comportare una grave lesione degli interessi di quest’ultimo, 
e costituirebbe un eccessivo deterrente al recesso, se non addirittura la pratica 
impossibilità di ricevere materialmente il pagamento, quando il socio recedente 
è in età avanzata. 
L’art. 2270 c.c., riconosce al creditore particolare del socio il diritto di chiedere la 
liquidazione della quota di quest’ultimo, se gli altri suoi beni sono insufficienti a saldare 
il debito. In caso di concorso nella liquidazione della quota sociale, prevale l’interesse 
del creditore particolare non totalmente soddisfatto del socio receduto.  La disposizione 
ha anche lo scopo di evitare che il debitore receda dalla società a seguito di un accordo 
con gli altri suoi soci, raggiunto con essi a danno del creditore particolare. Il creditore 
particolare del receduto, per ottenere la liquidazione della quota e per bloccare 
conseguentemente il pagamento connesso al recesso, dovrà comunque dimostrare 












82 KOBS, Austritt aus Personengesellschaften in einkommensteuerrechtlicher, 1965, p.61.	
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2.1 DETERMINAZIONE DELLA QUOTA SPETTANTE AL 
SOCIO RECEDUTO  
 
2.1.1 La ‘’situazione patrimoniale’’ di cui all’art. 2289 c.c. 
 
Il secondo comma dell’art. 2289 del Codice Civile sancisce che la liquidazione della 
quota deve essere fatta in base alla situazione patrimoniale della società nel giorno in 
cui si verifica lo scioglimento; il terzo comma del medesimo articolo dispone che se al 
momento dello scioglimento del rapporto vi sono operazioni in corso il socio partecipa 
agli utili ed alle perdite inerenti alle operazioni medesime.  
Il legislatore, sin dal ’42 ha sempre utilizzato la definizione di ‘’situazione 
patrimoniale’’ per distinguerla dalla ‘’situazione contabile’’.   
Il principio sotteso all’interpretazione dell’art. 2289 c.c. è stato recepito dalla riforma 
societaria del 2003, prevedendo che nelle società di capitali il valore di rimborso delle 




Allo scopo, l’art. 2437 ter84 c.c. prevede che il valore di liquidazione delle azioni non 
quotate sia determinato ‘’..tenuto conto della consistenza patrimoniale della società e 
delle sue prospettive reddituali, nonché dell'eventuale valore di mercato delle azioni’’; 
inoltre al quarto comma specifica che ‘’ Lo statuto può stabilire criteri diversi di 
determinazione del valore di liquidazione, indicando gli elementi dell'attivo e del 
passivo del bilancio che possono essere rettificati rispetto ai valori risultanti dal 
bilancio, unitamente ai criteri di rettifica, nonché altri elementi suscettibili di 
valutazione patrimoniale da tenere in considerazione’’.  
L’art. 2473 c.c. 85, terzo comma, con riferimento alle quote di s.r.l., prescrive che ‘’I 
soci che recedono dalla società hanno diritto di ottenere il rimborso della propria 
																																																						
84 Art. 2437 ter c.c. Criteri di determinazione del valore delle azioni.  ‘’ Il socio ha diritto alla 
liquidazione delle azioni per le quali esercita il recesso. 
Il valore di liquidazione delle azioni è determinato dagli amministratori, sentito il parere del 
collegio sindacale e del soggetto incaricato della revisione legale dei conti, tenuto conto della 
consistenza patrimoniale della società e delle sue prospettive reddituali, nonché dell'eventuale 
valore di mercato delle azioni.  
Il valore di liquidazione delle azioni quotate in mercati regolamentati è determinato facendo 
esclusivo riferimento alla media aritmetica dei prezzi di chiusura nei sei mesi che precedono la 
pubblicazione ovvero ricezione dell'avviso di convocazione dell'assemblea le cui deliberazioni 
legittimano il recesso. 
Lo statuto può stabilire criteri diversi di determinazione del valore di liquidazione, indicando 
gli elementi dell'attivo e del passivo del bilancio che possono essere rettificati rispetto ai valori 
risultanti dal bilancio, unitamente ai criteri di rettifica, nonché altri elementi suscettibili di 
valutazione patrimoniale da tenere in considerazione.’’ 
85Art. 2473 c.c. Il recesso del socio. ‘’L'atto costitutivo determina quando il socio può recedere 
dalla società e le relative modalità. In ogni caso il diritto di recesso compete ai soci che non 
hanno consentito al cambiamento dell'oggetto o del tipo di società, alla sua fusione o scissione, 
alla revoca dello stato di liquidazione al trasferimento della sede all'estero alla eliminazione di 
una o più cause di recesso previste dall'atto costitutivo e al compimento di operazioni che 
comportano una sostanziale modificazione dell'oggetto della società determinato nell'atto 
costitutivo o una rilevante modificazione dei diritti attribuiti ai soci a norma dell'articolo 2468, 
quarto comma. Restano salve le disposizioni in materia di recesso per le società soggette ad 
attività di direzione e coordinamento.    
Nel caso di società contratta a tempo indeterminato il diritto di recesso compete al socio in 
ogni momento e può essere esercitato con un preavviso di almeno centottanta giorni; l'atto 
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partecipazione in proporzione del patrimonio sociale. Esso a tal fine è determinato 
tenendo conto del suo valore di mercato al momento della dichiarazione di recesso.’’ 
Al di là dei dubbi interpretativi e applicativi che le disposizioni citate pongono, va 
sottolineato come esse, nondimeno, indichino con una certa precisione le configurazioni 
di valore (patrimoniale, reddituale e di mercato) di cui tenere conto al fine di 
determinare il valore economico della società. 
Diversamente, l’art. 2289 c.c. si limita a dettare il principio secondo cui ‘’la 
liquidazione della quota è fatta in base alla situazione patrimoniale della società nel 
giorno in cui si verifica lo scioglimento’’ senza stabilire i criteri da impiegare nel 
processo di valutazione. 
L’art. 2289 c.c. richiede la determinazione del valore effettivo della società al momento 
dello scioglimento del singolo rapporto sociale.  
Uno dei criteri ermeneutici di interpretazione della legge è il criterio sistematico, una 
norma cioè, deve essere valutata anche per il contesto in cui è inserita.  
 
																																																																																																																																																														
costitutivo può prevedere un periodo di preavviso di durata maggiore purché non superiore ad 
un anno.   
I soci che recedono dalla società hanno diritto di ottenere il rimborso della propria 
partecipazione in proporzione del patrimonio sociale. Esso a tal fine è determinato tenendo 
conto del suo valore di mercato al momento della dichiarazione di recesso; in caso di 
disaccordo la determinazione è compiuta tramite relazione giurata di un esperto nominato dal 
tribunale, che provvede anche sulle spese, su istanza della parte più diligente; si applica in tal 
caso il primo comma dell'articolo 1349.   
Il rimborso delle partecipazioni per cui è stato esercitato il diritto di recesso deve essere 
eseguito entro centottanta giorni dalla comunicazione del medesimo fatta alla società. Esso può 
avvenire anche mediante acquisto da parte degli altri soci proporzionalmente alle loro 
partecipazioni oppure da parte di un terzo concordemente individuato da soci medesimi. 
Qualora ciò non avvenga, il rimborso è effettuato utilizzando riserve disponibili o, in 
mancanza, corrispondentemente riducendo il capitale sociale; in quest'ultimo caso si applica 
l'articolo 2482 e, qualora sulla base di esso non risulti possibile il rimborso della 
partecipazione del socio receduto, la società viene posta in liquidazione.  
Il recesso non può essere esercitato e, se già esercitato, è privo di efficacia, se la società revoca 
la delibera che lo legittima ovvero se è deliberato lo scioglimento della società 
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L’art. 2437 ter, comma quarto, si trova nella disciplina che regola la vita di tutte le 
società, di conseguenza applicando il criterio sistematico, il canone interpretativo che 
viene usato per questa norma, va esteso a tutti i casi in cui ci si trovi davanti alla 
valutazione che ha ad oggetto il valore delle quote delle società di persone, di quelle 
delle società a responsabilità limitata e delle azioni nelle società per azioni.  
Utilizzando come criterio ermeneutico l’interpretazione sistematica ci accorgeremo che, 
nel diritto commerciale, c’è una progressione nel momento in cui il legislatore 
disciplina le S.r.l e le S.p.a.  
Questo ci fa ritenere che già nell’ambito della valorizzazione della quota del socio 
receduto nella S.n.c. bisogna fare un salto interpretativo, ragionare quindi in termini di 
‘’valori correnti’’, avendo riguardo non solo al contenuto patrimoniale della quota ma 
anche a qualcosa di più specifico come il valore intrinseco anche sul piano reddituale. In 
termini aziendalisti si può affermare che anche all’interno delle S.n.c. bisogna parlare di 
valore economico del capitale.  
Una lettura approfondita del quarto comma dell’art. 2437 ter c.c., ci porta a dare 
un’interpretazione estensiva della norma, più precisamente con ‘’..gli elementi 
dell’attivo e del passivo del bilancio che possono essere rettificati rispetto ai valori 
risultanti dal bilancio, unitamente ai criteri di rettifica, nonché altri elementi 
suscettibili di valutazione patrimoniale da tenere in considerazione’’ viene subito da 
pensare che il legislatore abbia individuato come criterio quello della ‘’due diligence 
contabile’’ che approfondiremo nei prossimi paragrafi.  
È pacifica in dottrina l’interpretazione che individua nella disposizione precedente 
l’obbligo di predisporre una situazione patrimoniale che è ‘’straordinaria’’ in duplice 
senso: 
 
ü In primo luogo perché essa è infrannuale.  
Ai fini della determinazione della base di calcolo della quota spettante al socio 
uscente o agli eredi, infatti, non è possibile fare riferimento all’ultimo bilancio 
della società, neppure quando esso sia stato redatto in un passato molto 
recente86. 
																																																						
86 CAMPOBASSO, Diritto commerciale, 2, Diritto delle società, 2012, p.120 ricorda che ‘’È 
tuttavia frequente che nell’atto costitutivo venga inserita (anche per ragioni fiscali) la clausola 
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Gli amministratori dovranno redigere quindi una situazione patrimoniale ad hoc 
alla data in cui si verifica lo scioglimento del singolo rapporto sociale. 
 
ü In secondo luogo, la situazione patrimoniale in questione è da considerarsi 
straordinaria perché, diversamente dal bilancio d’esercizio, essa deve essere 
redatta a ‘’valori correnti’’, quindi a valori storici. 
Pacifico inoltre che in essa debba trovare riconoscimento anche il valore di 
avviamento (autogenerato) della società87. 
 
2.1.2 I diversi metodi di valutazione del capitale economico 
 
Sono numerose le ipotesi nelle quali può rendersi necessaria, od opportuna, la 
valutazione di sistema aziendale. 
Tra le più significative operazioni che possono dar luogo ad ipotesi di trasferimento, 
dalle quali quindi discende l’esigenza di valutare il capitale aziendale, è presente nella 
categoria delle operazioni sul capitale la liquidazione di un socio, con conseguente 
diminuzione del capitale sociale. 
Si tratta, in buona sostanza, di un caso molto simile alla cessione di titoli di proprietà.  
In questi casi il problema consiste nel definire il valore di rimborso della quota spettante 
al socio uscente: a tale fine è necessario definire in primo luogo il valore dell’insieme 
per ricavarne un’utile indicazione sul valore della quota del socio da liquidare. 
Attraverso la valutazione del capitale economico si mira a determinare un valore teorico 
di riferimento, che possa costituire una valida base di partenza per le negoziazioni che 
porteranno all’individuazione dell’effettivo prezzo di trasferimento88. 
Il valore economico del capitale deve essere inteso come ‘’presunto valore di 
scambio’’89. 
																																																																																																																																																														
che la liquidazione della quota avverrà in base all’ultimo bilancio approvato e tale clausola è 
indubbiamente valida.’’ 
87 DI SARLI, COTTINO, CAGNASSO, Le nuove società di persone, 2014, p.266 e ss. 
88 PODDIGHE, Manuale di Tecnica Professionale – Valutazioni d’azienda e operazioni 
straordinarie, CEDAM, 2014, PODDIGHE, MADONNA, La valutazione del Capitale 
Economico, p.5 e ss. 
89 FERRERO, La valutazione del capitale di bilancio, Milano, Giuffrè, 1988, pag. 187 e ss.  
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La dottrina economico aziendale e la pratica professionale hanno perfezionato numerose 






I. Metodi Indiretti 
a) Metodi Patrimoniali: si basano sull’apprezzamento degli elementi, attivi e passivi, 
che compongono il patrimonio aziendale al momento del trasferimento. 
b) Metodi Reddituali: costruiscono la valutazione con riferimento alla presumibile 
redditività futura della combinazione produttiva. 
c) Metodi Finanziari: attribuiscono valore al sistema aziendale considerando i flussi 
finanziari che l’acquirente presume di poter ricavare dalla gestione. 
d) Metodi Misti: si ottengono combinando elementi di valutazione che derivano dai 
metodi precedenti. 
 
II. Metodi Diretti 
Sono metodi che deducono il valore direttamente da osservazioni di mercato. 
Si basano su prezzi fatti nelle negoziazioni di borsa o di quote di controllo del capitale 
d’azienda, con tecniche più o meno elaborate. 
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Per stimare il valore dell’azienda prendono a riferimento i prezzi effettivamente espressi 
dal mercato in riferimento a quote di capitale dell’azienda medesima o, più 
frequentemente, di aziende similari. 
Secondo un’accezione più ampia questi metodi fanno riferimento a tutte quelle 
circostanze nelle quali la stima del valore economico di impresa si basa su grandezze 
desunte dal mercato. 
 
a)  I Metodi Indiretti 
 
- Metodi patrimoniali 
  
I metodi patrimoniali tendono a determinare l’impiego di capitale che, un generico 
investitore dovrebbe effettuare, per istituire una nuova impresa dotata di struttura 
patrimoniale perfettamente identica a quella cui si riferisce la valutazione. 
Si ha quindi che la stima viene effettuata per via analitica (ossia, con riferimento ad 
ogni singolo componente del patrimonio aziendale), a valori correnti di sostituzione 
(infatti l’ipotesi adottata prevede il riacquisto/ riproduzione degli impieghi e la 
rinegoziazione delle fonti). 
In via preliminare, occorre verificare la correttezza delle registrazioni rispetto alle 
disposizioni di legge e all’impianto dei principi contabili. 
Tale revisione viene condotta per via analitica esaminando, uno ad uno, elementi 
patrimoniali. 
Il momento centrale del procedimento consiste nel sostituire i valori contabili con i 
valori correnti. 
In pratica, si tratta di esprimere gli elementi attivi secondo valori stimati di riacquisto o 
di riproduzione, e quelli passivi ipotizzandone la rinegoziazione. 
Quindi, in definitiva, la tecnica descritta può essere sintetizzata con la semplice 
espressione:  
W = K’ 
Dove:  
W = valore stimato dell’azienda 




Il limite più evidente di questo procedimento si rinviene con riferimento agli impieghi 
immateriali non contabilizzati, il metodo patrimoniale puro non ne tiene conto. 
Questi elementi possono apparire di fondamentale importanza per un complessivo 
apprezzamento del sistema aziendale. 
In questo modo si è in grado di cogliere solo in minima parte il valore del capitale 
economico aziendale.  
Per ovviare a questo inconveniente si sono sviluppati in dottrina i metodi patrimoniali 
complessi. 
In questa ottica, l’espressione sintetica proposta sopra si arricchisce di un addendo: 
 
W = K’ + Vbi 
Dove:  
W = valore stimato dell’azienda  
K’ = valore del patrimonio netto rettificato 
Vbi = valore attribuito ai beni immateriali non contabilizzati 
 
Esistono, quindi, il metodo patrimoniale semplice e quello complesso.  
 
Il metodo patrimoniale semplice è di applicazione diffusa in tutte le categorie di aziende 
e costituisce una base rilevante ed insostituibile d’informazione. Il punto di partenza 
della valutazione è costituito dal capitale netto risultante dal bilancio d’esercizio. 
L’esame di questa grandezza naturalmente non può essere sufficiente. 
Il bilancio d’esercizio, infatti, esprime valori storico-attuali, essendo basato sulla 
rilevazione dei valori storici e sul loro successivo aggiornamento. 
La valutazione invece deve far riferimento a valori correnti, ossia desunti dal mercato 
per via diretta. 
I valori di bilancio, invece, sono perlopiù desunti storicamente dal mercato e poi 
aggiornati con le valutazioni di fine esercizio. 
Il bilancio d’esercizio, inoltre, è soggetto agli effetti degli atteggiamenti, delle politiche 
e delle decisioni degli amministratori: esprime dunque apprezzamenti soggettivi. 
È quindi inevitabile che si verifichino scostamenti fra i valori esposti in bilancio 
d’esercizio e il valore patrimoniale dell’azienda in ipotesi di trasferimento. Ai fini della 
valutazione, tali distorsioni devono essere individuate e neutralizzate rielaborando 
50 
	
adeguatamente i dati di bilancio. 
 
In particolare occorrerà procedere alla: 
 
a) Revisione del valore contabile degli elementi attivi e passivi;  
Dalla revisione contabile possono emergere una serie di rettifiche, positive o negative, 
come per esempio quelle relative a: 
ü Valutazione dei crediti, occorre condurre un’accurata stima del presumibile 
valore di recupero dei crediti, operando le eventuali correzioni; 
ü Valutazione del magazzino, il perito dovrà analizzare con attenzione il valore, lo 
stato di conservazione e il grado di obsolescenza economica delle giacenze; 
ü Costi capitalizzati senza o con dubbia utilità futura; 
ü Congruità dei fondi di fine rapporto del personale dipendente, il valutatore deve 
sincerarsi circa la correttezza dei procedimenti adottati e dei calcoli condotti; 
ü Valutazione dei beni in leasing, di solito non sono propriamente iscritti in 
bilancio ma figurano fra i conti d’ordine, questi beni vanno considerati 
quantificando la quota ideale che risulta già compresa nel valore complessivo 
del compendio aziendale; 
ü Conti d’ordine, nei quali sono talvolta evidenziati, ma non valutati, rischi che 
possono generare correzioni negative, anche consistenti, del capitale netto; 
ü Valutazione dei rischi connesse a giudizi in corso, si tratta di poste di difficile 
quantificazione ma che è opportuno considerare poiché suscettibili di 
condizionare i futuri andamenti finanziari ed economici. 
 
b) Riespressione, in termini di valori correnti, degli elementi attivi non monetari. 
Attraverso questa fase i valori di bilancio rettificati vengono ricondotti ai livelli correnti 
di mercato. 
 
c) Eventuale attualizzazione del valore dei crediti e dei debiti differiti senza interessi, o 
comunque, con interessi non in linea con quelli di mercato. 
Con questa fase si ricava il valore corrente di crediti e dei debiti, che è pari al valore 




Con il metodo patrimoniale complesso si cerca, nell’ambito della valutazione del 
capitale economico d’azienda, di far emergere elementi che non hanno autonomia di 
valore, in quanto il loro potenziale economico non è enucleabile rispetto al complesso 
patrimoniale.  
Esempi degli elementi in questione possono essere le spese per la formazione del 
personale, le spese di ricerca, gli investimenti pubblicitari90. 
 
- Metodi reddituali 
 
I metodi reddituali si basano sul presupposto per cui l’azienda, nella sua intima essenza, 
si sostanzia in un complesso di beni coordinato e finalizzato dal soggetto economico al 
fine di garantire un risultato economico giudicato soddisfacente. 
L’approccio reddituale, nella sua formulazione, valuta l’organismo economico sulla 
base del valore attuale dei presumibili redditi futuri. 
Si avrà quindi:  
W = R/i 
Dove: 
W = valore stimato dell’azienda 
R = reddito annuo atteso 
i = tasso di attualizzazione 
 
Ci sono critiche su questo metodo, sulla costanza dei redditi annui attesi e  sulla vita 
aziendale che tendenzialmente non è illimitata. 
R = Prima di tutto bisogna valutare le performances storiche, questo processo si basa 
sull’analisi storica degli ultimi tre/cinque esercizi, vengono poste correzioni e rettifiche 
per eliminare elementi di inquinamento e si procede poi all’analisi di bilancio.   
Sulla base di questa analisi viene prefigurata la serie storica di redditi futuri che 
esprimono la presunta capacità di reddito dell’azienda. 
L’insieme di questi redditi sono spesso oggetto di medie aritmetiche, semplici o 
ponderate. 
																																																						
90 PODDIGHE, Manuale di Tecnica Professionale – Valutazioni d’azienda e operazioni 
straordinarie, CEDAM, 2014, PODDIGHE, MADONNA, La valutazione del Capitale 
Economico, p.17 e ss. 
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i = Il tasso  
i = r + s  
Dove:  
i = saggio unitario di capitalizzazione 
r = costante rappresentativa del saggio di remunerazione degli investimenti senza 
rischio o a rischio praticamente trascurabile 
s = misura il premio per il rischio 
Il punto di partenza nella determinazione del tasso di capitalizzazione è costituito dalla 
stima del tasso relativo agli investimenti senza rischio o tasso di puro rischio.  
È importante che questo tasso sia coerente con il reddito preso a base della valutazione. 
Maggiore complessità la presenta la quantificazione della seconda componente del tasso 
di capitalizzazione, quella cioè che esprime il premio per il rischio, fatto proporzionale 
all’intensità del rischio generale d’impresa. 
Per quanto concerne la determinazione del premio connesso al rischio, si riconoscono 
tre possibili impostazioni:  
• la valutazione sintetico-soggettiva, che rinuncia a priori a qualsiasi tentativo di 
dare supporto oggettivo alla scelta di s, la determinazione viene ottenuta 
attraverso un apprezzamento soggettivo; 
• la valutazione dedotta dal mercato, in cui la misura del premio per il rischio 
viene dedotta da altre negoziazioni di aziende simili sotto il profilo del rischio, 
per le quali sono note redditività presunte e prezzi negoziati; 
• la valutazione analitico-quantitativa in cui il premio per il rischio risulta dalla 
sintesi ponderata di tutta una serie di indicatori relativi a principali parametri che 
intervengono nella determinazione del rischio aziendale con riferimento alle 







91 PODDIGHE, Manuale di Tecnica Professionale – Valutazioni d’azienda e operazioni 
straordinarie, CEDAM, 2014, PODDIGHE, MADONNA, La valutazione del Capitale 
Economico, p.26 e ss. 
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- Metodi finanziari 
 
La teoria finanziaria analizza, dal punto di vista dell’acquirente, l’intero ciclo 
dell’investimento. 
Avremo:  
W = F1(1 + i)-1 + F2(1 + i)-2 +…. + Fn(1 + i)-n + Pn(1 + i)-n 
Dove:  
W = è il valore stimato dell’azienda 
F1, F2,…., Fn = sono i flussi finanziari attesi dai dividendi degli esercizi relativi all’anno 
1,2,…,n 
Pn = è il flusso finanziario derivante dal prezzo finali di cessione dell’azienda  
I metodi finanziari, come del resto quelli reddituali, a fronte dell’apprezzabile rigore 
concettuale, scontano non lievi problemi di incertezze applicative. 
Nello specifico non si può nascondere la difficoltà di stimare attendibilmente parametri 
come i flussi finanziari derivanti, anno per anno, dai dividendi o la durata del periodo di 
detenzione. 
Si tratta di grandezze difficilmente quantificabili. 
Esistono numerosi procedimenti empirici che si rifanno ai principi che ispirano i metodi 
finanziari.  
 
Due approcci:  
1) Metodi basati sulla configurazione di flussi di cassa totali o levered: questa 
metodologia consiste nell’attualizzazione di flussi monetari netti disponibili per gli 
azionisti, senza che si alteri l’equilibrio finanziario della gestione. 
 
2)  Metodi basati sulla configurazione dei flussi di cassa parziali o unlevered: per questa 




92 PODDIGHE, Manuale di Tecnica Professionale – Valutazioni d’azienda e operazioni 
straordinarie, CEDAM, 2014, PODDIGHE, MADONNA, La valutazione del Capitale 
Economico, p. 39 e ss. 
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- Metodi misti 
 
Questi metodi combinano elementi che derivano dai metodi precedentemente esaminati. 
La corretta valutazione dell’azienda deve cercare fondamento in due grandi indagini, 
rispettivamente, le prospettive economico finanziarie di esercizio e lo stato del 
patrimonio col quale l’azienda viene trasferita. Sono numerosi i procedimenti che si usa 
far rientrare in questa categoria, soprattutto quelli che considerano contemporaneamente 
l’assetto patrimoniale e la redditività futura. 
Esistono due metodi: 
-Il Metodo dell’avviamento: 




W = valore stimato dell’azienda 
K’ = valore del patrimonio netto rettificato 
R = reddito annuo atteso 
I = tasso di attualizzazione 
an¬i = fattore di attualizzazione di durata limitata (n anni) al tasso i. L’espressione an¬i 
corrisponde al rapporto: (1 + i)n – 1  
                                        i (1 + i)n 
 
-Il Metodo del valor medio: All’interno della categoria del Metodo del valore medio 
esistono a sua volta due tipi diversi:  
           a) ‘’metodo dei pratici’’                       
                  V = 1/2 (K + R/i)                                                   
Si tratta di una media aritmetica tra il valore patrimoniale dell’azienda e il valore 
calcolato con il metodo reddituale semplice.  
 
          b) ‘’metodo della media ponderata’’ 
                 V = 1/3 (K + 2R/i) 
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Si tratta di una media ponderata, in questo caso si dà più peso alla capacità dell’azienda 
di produrre reddito93.  
 
b)  I Metodi Diretti 
 
Per quanto concerne i metodi diretti ne esistono tre tipi: 
 
a) Metodo basato sui prezzi di borsa: consiste nell’assegnare all’azienda un valore in 
base al prezzo del titolo azionario quotato in borsa (applicabile solo per le società 
quotate)  
 
b) Metodo dei multipli (o moltiplicatori): metodologia che assegna un valore all’azienda 
sulla base del rapporto che si osserva (per aziende comparabili) tra prezzo di borsa ed 
un definito indicatore contabile (es. utile di esercizio, fatturato, attivo patrimoniale 
ecc...)  
 
c) Metodo delle operazioni comparabili: metodologia che assegna il valore ad 
un’azienda sulla base di transazioni effettuate in passato. 
 
2.1.3 La Due Diligence 
 
Come accennato nei paragrafi precedenti, una lettura approfondita del quarto comma 
dell’art 2437 ter c.c. ci porta a dare un’interpretazione estensiva della norma. L’inciso 
‘’gli elementi dell'attivo e del passivo del bilancio che possono essere rettificati rispetto 
ai valori risultanti dal bilancio, unitamente ai criteri di rettifica, nonché altri elementi 
suscettibili di valutazione patrimoniale da tenere in considerazione’’ sembra far 
riferimento proprio all’attività di due diligence.   
Con il termine due diligence si intende quell’attività finalizzata alla raccolta e analisi di 
informazioni di natura patrimoniale, finanziaria, economica, gestionale, strategica, 
																																																						
93 PODDIGHE, Manuale di Tecnica Professionale – Valutazioni d’azienda e operazioni 
straordinarie, CEDAM, 2014, PODDIGHE, MADONNA, La valutazione del Capitale 
Economico, p. 45 e ss. 
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fiscale e ambientale relative all’azienda in oggetto, ed avente per scopo quello di 
verificare la rispondenza del valore effettivo di quest’ultima al valore indicato dal 
soggetto venditore, attraverso l’individuazione di oneri economici che possano 
determinare una riduzione di tale valore effettivo94.  
Questo valore è il risultato della valutazione del capitale economico visto nei precedenti 
paragrafi.  
L’attività di due diligence, in buona sostanza, serve a dimostrare che non vi sono 
criticità tali sul piano economico finanziario da inificiare quella certezza alla quale 
siamo giunti con l’attività di valutazione del capitale economico. 
L’attività di due diligence, a prescindere dal metodo di valutazione del capitale 
economico adottato, deve portare alle stesse conclusioni. 
 
La Due Diligence:  
								 	
 
Gli ambiti in cui una due diligence può essere sviluppata sono i seguenti:  
ü La due diligence contabile, con l’intento di approfondire le informazioni di 
natura patrimoniale, finanziaria ed economica, al fine di verificare le condizioni 
operative di una società, di valutare la qualità dei dati contabili e di identificare i 
rischi effettivi e potenziali. 
ü La due diligence legale, al fine di analizzare le situazioni giuridiche soggettive, 
attive e passive, di cui sia titolare la società, evidenziando le criticità esistenti 
nell’ambito dei relativi rapporti. 
ü La due diligence fiscale, con l’obiettivo di individuare operazioni o rapporti 
societari non compliant con la normativa nazionale e sovranazionale e che 
potrebbero dare luogo a responsabilità, a contenziosi e a violazioni sanzionabili. 
																																																						
94 PODDIGHE, Manuale di Tecnica Professionale – Valutazioni d’azienda e operazioni 
straordinarie, CEDAM, 2014, DELLA SANTINA, La cessione d’azienda e la Cessione di 
partecipazioni sociali, p.80. 
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ü La due diligence giuslavoristica, per verificare il rispetto o meno della normativa 
in materia di lavoro e previdenziale, nonché il rischio di contenziosi. 
ü La due diligence ambientale, nell’ottica di esprimere un parere di conformità alla 
normativa ambientale vigente, e di individuare i potenziali rischi e costi connessi 
alle attività attuali e pregresse, che possono costituire o aver costituito un 
potenziale impatto sull’ambiente95. 
 
2.1.3. a) La Due diligence contabile 
 
La due diligence contabile ha lo scopo di approfondire le informazioni di natura 
patrimoniale, finanziaria ed economica per verificare le condizioni operative di una 
società, di valutare la qualità dei dati contabili e di identificare i rischi effettivi e 
potenziali.  
L’obiettivo principale della due diligence contabile è l’apporto delle rettifiche all’attivo 
e passivo dello Stato Patrimoniale.  
 
L’esame del bilancio d’esercizio. 
LO STATO PATRIMONIALE 
ATTIVO 
A- CREDITI VERSO SOCI PER VERSAMENTI ANCORA DOVUTI 




C – ATTIVO CIRCOLANTE 
I rimanenze 
II crediti 
III attività finanziarie 
IV disponibilità liquide 
D – RATEI E RISCONTI 
																																																						




B – IMMOBILIZZAZIONI 
 
• I Immateriali 
 
Gli oneri pluriennali 
 
Nonostante le puntuali indicazioni dei principi OIC, talvolta è difficile tracciare una 
netta linea di demarcazione che distingua il costo imputabile a Conto economico da 
quello capitalizzabile.  
Per questo, in sede di due diligence, è opportuno verificare la coerenza dei presupposti 
che hanno condotto al trattamento contabile in questione, esaminando nello specifico:  
• le fatture di acquisto, nel caso di attività prestate da terzi;  
• le risultanze della contabilità industriale, nel caso di attività svolte internamente, 
verificando altresì l'adeguatezza del sistema di cost accounting utilizzato;  
• il modus operandi accertabile a livello settoriale;  
• i coefficienti di ammortamento adottati nell'ottica di verificare la durata stimata 
dei benefici economici attesi;  
• le scelte operate dalla società nel passato per fattispecie analoghe, eventuali 
difformità di comportamento dovrebbero essere adeguatamente motivate; 
• l'effettiva pertinenza dei costi sostenuti per la costituzione della società, che 
dovrebbero essere limitati a: costi inerenti l'atto costitutivo, le relative tasse, le 
eventuali consulenze dirette alla sua formulazione, l'ottenimento delle licenze, 
permessi ed autorizzazioni richieste, e simili;  
• l'effettiva pertinenza dei costi sostenuti per l'ampliamento della società, che 
dovrebbero essere limitati a: spese per aumento di capitale sociale, spese per 
operazioni di trasformazione, fusione, scissione (principalmente di natura 
professionale);  
• l'effettiva pertinenza dei costi sostenuti per l'avviamento di impianti di 
produzione, la cui capitalizzazione è ammessa sino al momento della messa a 
regime dell'impianto (normalmente, l'inizio della produzione commerciale) e, 
comunque, non oltre il normale periodo di avviamento dello stesso previsto dal 
suo costruttore;  
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• l'effettiva pertinenza dei costi sostenuti per lo start-up, che dovrebbero essere 
limitati a: i costi del personale operativo che avvia le nuove attività, i costi di 
assunzione e di addestramento del nuovo personale, i costi di allacciamento di 
servizi generali, i costi sostenuti per riadattare uno stabilimento esistente, ecc.;  
• l'effettiva pertinenza dei costi sostenuti per l'addestramento e la qualificazione 
del personale. Tali costi, oltre che nel caso di start-up, sono capitalizzabili a 
patto che siano direttamente sostenuti in relazione ad un processo di 
riconversione o ristrutturazione industriale (o commerciale, nel caso si tratti di 
agenti), purché tale processo si sostanzi in un investimento sugli attuali fattori 
produttivi e comporti un profondo cambiamento nella struttura produttiva 
(cambiamenti dei prodotti e dei processi produttivi), commerciale (cambiamenti 
della struttura distributiva) ed amministrativa della società. Tali ristrutturazioni e 
riconversioni industriali e/o commerciali devono risultare da un piano approvato 
dagli amministratori, da cui risulti la capacità prospettica della società di 
generare flussi di reddito futuri, sufficienti a coprire tutti i costi e le spese, ivi 
inclusi gli ammortamenti dei costi capitalizzati;  
• l'esistenza dei presupposti affinché la ricerca che ha dato luogo ai costi 
capitalizzati sia definibile come "applicata". I costi in questione dovrebbero 
essere limitati a: gli stipendi, i salari e gli altri costi relativi al personale 
impegnato nelle attività di ricerca e sviluppo, i costi dei materiali e dei servizi 
impiegati nelle attività di ricerca e sviluppo, l'ammortamento di immobili, 
impianti e macchinari, nella misura in cui tali beni sono impiegati nelle attività 
di ricerca e sviluppo, i costi indiretti, diversi dai costi e dalle spese generali e 
amministrative, relativi alle attività di ricerca e sviluppo, altri costi, quali ad 
esempio l'ammortamento di brevetti e licenze, nella misura in cui tali beni sono 
impiegati nell'attività di ricerca e sviluppo;  
• l'esistenza dei presupposti affinché la pubblicità che ha dato luogo ai costi 
capitalizzati sia definibile come "innovativa" (ad esempio il lancio di una nuova 
attività, l'avvio di un nuovo processo produttivo diverso da quelli avviati 
nell'attuale core business). A tal fine occorre verificare l'esistenza di un piano 
delle vendite, formalmente approvato dalle competenti funzioni aziendali, da cui 
risulti la ragionevole aspettativa di adeguati e duraturi ritorni economici;  
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• nel caso di migliorie su beni di terzi (che confluiscono nella voce "altre"), è 
opportuno esaminare il contratto di locazione per accertare la spettanza degli 
interventi eseguiti e la presenza di accordi assunti in tal senso, con eventuali 
conseguenze sui canoni; inoltre, dovrebbe essere acquisita la documentazione 
tecnica comprovante i lavori effettuati, da sottoporre - se del caso - ad un 
soggetto esperto96. 
 
I Diritti  
 
In termini generali, è opportuno verificare:  
• la documentazione legale da cui si evince la titolarità del brevetto;  
• l'effettivo sfruttamento nell'ambito delle attività d'impresa;  
• la presenza di circostanze che possono limitare, inibire l'utilizzo del brevetto o, 
comunque, incidere negativamente sul suo valore o sulla sua durata;  
• le registrazioni effettuate a tutela del brevetto;  
• l'effettiva pertinenza dei costi sostenuti per l'ottenimento di diritti di brevetto 
industriale e diritti di utilizzazione delle opere dell'ingegno. Essi dovrebbero 
essere limitati a: i costi sia di produzione interna sia di acquisizione esterna dei 
diritti di utilizzazione delle opere dell'ingegno; i costi per l'acquisizione o la 
produzione di brevetti industriali; i costi per l'acquisizione o la produzione di 
brevetti per modelli di utilità e per modelli e disegni ornamentali; i costi per i 
diritti in licenza d'uso di brevetti; i costi relativi all'acquisto a titolo di proprietà 
del software  applicativo; i costi relativi all'acquisto a titolo di licenza d'uso del 
software applicativo, sia a tempo determinato che a tempo indeterminato; i costi 
sostenuti per la produzione ad uso interno di un software  applicativo tutelato ai 
sensi della legge sui diritti d'autore; i costi di know-how, sia nel caso in cui sono 
sostenuti per la produzione interna che nel caso di acquisto da terzi, quando è 
tutelato giuridicamente;  
• budget e/o business plan dai quali si evinca l'utilità nel tempo del brevetto;  
• il criterio di ammortamento;  
• le informazioni fornite in Nota integrativa circa le eventuali variazioni relative ai 
criteri di valutazione e/o ammortamento;  
																																																						
96 FAZZINI, Due Diligence, 2015, Wolters Kluwer, IPSOA, p. 16 e ss. 
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Affinché l'avviamento possa essere iscritto in bilancio, devono essere soddisfatte le 
seguenti condizioni:  
ü deve essere acquisito a titolo oneroso;  
ü deve avere un valore quantificabile e incluso nel corrispettivo pagato;  
 
In sede di due diligence è opportuno accertare:  
• la documentazione relativa all'operazione da cui l'avviamento deriva;  
• i criteri di valutazione utilizzati nella perizia di stima e la loro compatibilità con 
le caratteristiche del complesso aziendale;  
• l'utilità futura dell'avviamento e la sua capacità di generare benefici economici 
futuri tali da soddisfare il rispetto del principio di recuperabilità del costo 
sostenuto, attraverso l'esame di piani industriali o altra documentazione idonea;  
• il contenuto del parere espresso dal collegio sindacale sull'iscrizione 
dell'avviamento in bilancio;  
• le analisi economico-finanziarie in base alle quali sono state stabilite le modalità 
di ammortamento e le opportune svalutazioni (laddove eseguite), nonché i loro 
effetti economici; 
• la presenza di relazioni di impairment periodiche, volte a verificarne la 
recuperabilità;  
• le informazioni utili a formulare un giudizio sul contributo che l'avviamento sarà 
in grado di fornire nella prospettica evoluzione delle dinamiche aziendali98. 
 
• II Materiali 
 
In sede di due diligence, è opportuno esaminare e accertare:  
• per quanto concerne i terreni e i fabbricati: le visure catastali, comprensive di 
trascrizioni e iscrizioni ipotecarie; l'atto di provenienza; le relazioni tecniche; le 
																																																						
97 FAZZINI, Due Diligence, 2015, Wolters Kluwer, IPSOA, p. 18 e ss. 
98 FAZZINI, Due Diligence, 2015, Wolters Kluwer, IPSOA, p.20 e ss. 
62 
	
certificazioni di conformità; eventuali perizie di stima; la documentazione atte-
stante il regolare pagamento dei tributi dovuti; ecc.;  
• per quanto attiene agli impianti e macchinari: i piani tecnici; le certificazioni di 
conformità; eventuali perizie di stima; ecc.;  
• le limitazioni nel pieno godimento e nella disponibilità dei beni;  
• le polizze assicurative, con particolare riferimento ai sinistri che sono oggetto di 
copertura e i relativi massimali e franchigie;  
• i finanziamenti in essere, sottoscritti per l'acquisizione dei beni, nonché le 
garanzie reali ad essi associate;  
• il turnover degli impianti e dei macchinari rispetto ai competitors diretti, al fine 
di accertare il livello di obsolescenza tecnologica;  
• la ragionevolezza dei coefficienti di ammortamento adottati dalla società per 
ogni tipologia di immobilizzazione e le eventuali svalutazioni;  
• in presenza di un piano industriale, gli investimenti previsti e le ragioni di 
eventuali sostituzioni; 
• i costi sostenuti per manutenzioni ordinarie e straordinarie per un arco temporale 
congruo e richiedere informazioni sugli interventi programmati;  
• i contratti di service o di manteinance eventualmente sottoscritti con terzi;  
• quali cespiti sono destinati alla vendita (held for sale) e la loro corretta 
rappresentazione contabile;  
• i beni detenuti in forza di un contratto di leasing, di lease-back o di noleggio. 
Nel caso, esaminare le clausole ivi contenute, con particolare riferimento alle 
scadenze, agli impegni assunti, alle modalità di riscatto, di risoluzione o di 
riacquisto, alle garanzie prestate.99 
 




I titoli sono esposti rispettivamente alle voci C.III.3 e C.III.6 e sono iscritti al costo di 
acquisto. Ai fini della due diligence occorre verificare:  
• i certificati che ne attestano la titolarità;  
																																																						
99 FAZZINI, Due Diligence, 2015, Wolters Kluwer, IPSOA, p.22. 
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• i rendimenti offerti e quelli effettivamente corrisposti;  
• il criterio di contabilizzazione;  
• l'andamento del titolo nel corso del tempo (se quotato) e i giudizi espressi da 
società di rating,  
• il rischio associato al soggetto emittente e desumibile dal prospetto informativo; 
• gli eventuali limiti nella negoziazione e nella circolazione (soprattutto se il titolo 
è non quotato);  
• la modalità di ordine impartito all'intermediario per l'acquisizione dei titoli;  





Ai fini della due diligence è opportuno esaminare e accertare:  
• gli andamenti delle società partecipate e la congruità del loro valore contabile 
attraverso l'esame dei bilanci (solitamente gli ultimi tre esercizi sono sufficienti), 
dei budget, dei piani industriali, ecc.;  
• gli statuti societari e i meccanismi di governance;  
• il criterio di valutazione adottato, le eventuali riduzioni di valore e rivalutazioni 
ai sensi di leggi speciali;  
• l'esistenza di fattori che limitano la circolazione delle quote, pegni o altre 
restrizioni alla piena disponibilità, nonché la presenza di diritti di opzione e 
privilegi;  
• i rapporti di finanziamento infragruppo, la loro formalizzazione sul piano 
documentale, le eventuali garanzie prestate, il rispetto dei termini pattuiti;  
• i rapporti di natura commerciale con le parti correlate, con una specifica 
attenzione ai prezzi di trasferimento, alle condizioni accordate in confronto a 
quelle praticate con i terzi, al puntuale rispetto delle obbligazioni assunte, alle 
valide ragioni economiche su cui poggia il modello di business;  
• i patti parasociali, con precisa attenzione alle caratteristiche dei partners e 
dell'accordo (sindacato di voto o blocco), alle scadenze, alle materie oggetto di 
una sintesi comune, alle limitazioni nella circolazione delle quote, ecc.;  
																																																						
100 FAZZINI, Due Diligence, 2015, Wolters Kluwer, IPSOA, p.23. 
64 
	
• acquisire informazioni su aumenti di capitale deliberati, ma non ancora versati;  
• nel caso di un gruppo, accertare: chi svolge l'attività di direzione e coordina-
mento informalmente o formalmente, ai sensi dell'art. 2497 c.c. ss., l'opzione per 
il consolidato fiscale, il criterio di consolidamento utilizzato101.  
 




Le rimanenze di magazzino 
 
Ai fini della due diligence è opportuno verificare e accertare:  
• l'attendibilità della contabilità di magazzino e dei supporti informatici preposti, 
attraverso riscontri campionari; 
• le valutazioni operate dalla società, verificando la costanza di applicazione dei 
criteri nel corso del tempo e la compatibilità con le caratteristiche del business 
della società;  
• il turnover del magazzino e dei giorni medi di giacenza, al fine di individuare 
i beni a maggior rischio di obsolescenza, acquisire, se disponibile, un 
prospetto di ageing delle rimanenze; 
• per quanto attiene ai semilavorati, quanti siano effettivamente i beni 
destinati ad essere ultimati nel processo produttivo e quanti potrebbero 
costituire scarti di lavorazione, ecc.; 
• il turnover medio di magazzino rispetto a quello dei competitors, 
• la presenza di fondi rischi o svalutazione delle rimanenze; 
• la compatibilità tra il numero/dimensione delle rimanenze rispetto agli 
spazi fisici in cui esse sono alloggiate; 
• nel caso di rimanenze rappresentate da fabbricati, tutti i riscontri esaminati 
per i medesimi cespiti collocati nelle immobilizzazioni materiali; 
• in presenza di particolari tipologie di rimanenze (oro, prodotti 
petroliferi, prodotti agricoli, ecc.) il rispetto degli standard contabili102. 
																																																						
101 FAZZINI, Due Diligence, 2015, Wolters Kluwer, IPSOA, p.24. 
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Lavori in corso su ordinazione 
 
Ai fini di una due diligence, è opportuno verificare e accertare: 
• il portafoglio ordini, nell'ottica di stimarne l'impatto sulle dinamiche 
economico-finanziarie per un arco temporale ritenuto congruo rispetto 
alle caratteristiche del business; 
• per quanto possibile, le informazioni sullo standing dei committenti, al 
fine di riscontrare la corretta corresponsione degli acconti percepiti 
fino a quel momento; 
• i contratti e le previsioni ivi contenute, con particolare riferimento alle 
clausole che potrebbero prevedere pattuizioni fuori standard e penali; 
• il rispetto del piano di commessa, con particolare attenzione ai costi e 
ai tempi; 
• le condizioni operative per adempiere alle obbligazioni assunte con la 
sottoscrizione dei contratti; 
• la qualità del sistema di cost accounting per la corretta imputazione dei 
costi diretti e indiretti alle singole commesse e per l'adeguata applicazione 
del criterio di valutazione prescelto (commessa completata o 
percentuale di completamento); 
• nel caso di commesse estere, le criticità legate alla logistica, ai maggiori 




Ai fini della due diligence è opportuno: 
• circolarizzare i crediti, al fine di acquisire un riscontro sia sull'esistenza che 
sulle circostanze che potrebbero comprometterne la piena esigibilità. La 
circolarizzazione può avvenire a campione o sul totale dei crediti e si 
sostanzia in una lettera con la quale si richiede al debitore conferma 
dell'importo e delle condizioni pattuite per l'adempimento 
dell'obbligazione; 
																																																																																																																																																														
102 FAZZINI, Due Diligence, 2015, Wolters Kluwer, IPSOA, p. 27. 
103 FAZZINI, Due Diligence, 2015, Wolters Kluwer, IPSOA, p.28. 
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• esaminare l'ageing dei crediti, avendo riguardo delle caratteristiche del business; 
in alcuni settori i tempi di incasso potrebbero eccedere i normali usi 
commerciali, ma rientrare in termini giudicabili come fisiologici; 
• per i crediti di maggiore importo (o in base a un parametro ritenuto 
idoneo), acquisire informazioni sul rating dei debitori attraverso servizi 
specializzati; 
• accertare potenziali concentrazioni di rischio derivanti da un numero 
esiguo di clienti; 
• classificare per classi di importi i crediti di dubbia esigibilità e stimare la 
convenienza, a seconda dei casi, a intraprendere un contenzioso; 
• esaminare i contenziosi in essere, richiedendo ai professionisti incaricati 
una relazione sullo stato delle pratiche e sulle possibilità di recuperare 
integralmente o parzialmente il credito; in caso di azioni esecutive, 
accertare lo stato di avanzamento e la loro efficacia, anche con riguardo 
ai costi sopportati per la loro attivazione; 
• appurare le politiche di "gestione dei crediti" attuate dalla società e 
effettuare un riscontro circa la congruità dei fondi rischi e dei fondi 
svalutazione appostati in passato, rispetto alle perdite effettivamente 
conseguite; 
• accertare la consistenza dei fondi rischi e dei fondi svalutazione rispetto al 
portafoglio crediti in essere, con separata indicazione dei crediti 
direttamente "portati a perdita" e delle relative motivazioni; 
• evidenziare i crediti verso i soggetti in procedura concorsuale, con la 
specifica del privilegio riconosciuto. Nel caso, è buona norma 
richiedere al competente organo della procedura (curatore, liquidatore, 
commissario, ecc.) informazioni sulla possibile soddisfazione del  
credito e i  tempi st imati  per i l  r iparto dell'attivo; 
• acquisire dettagli sulle rettifiche per resi, sconti e abbuoni per un arco 
temporale ritenuto congruo; 
• prendere in esame: le operazioni di cessione del credito (ad esempio 
factoring pro soluto o pro solvendo) e i relativi costi; i mandati 
all'incasso conferiti agli istituti di credito (ricevute bancarie), i relativi 
67 
	
costi, nonché l'incidenza sul castelletto dei finanziamenti; l'emissione 
di cambiali, per quanto sia oggi una pratica meno frequente che in passato; 
• valutare la consistenza delle garanzie ricevute a presidio dei crediti; 
• analizzare i crediti finanziari, che solitamente si originano nei rapporti tra 
parti correlate, avendo riguardo della documentazione sottoscritta e dal rispetto 
delle condizioni pattuite; 
• verificare i crediti commerciali derivanti da rapporti con parti correlate, 
prestando attenzione ai prezzi di trasferimento, alle condizioni pattuite e alle 
eventuali asimmetrie rispetto a quelle concordate con soggetti terzi, al 
puntuale adempimento delle obbligazioni da parte delle consociate 
debitrici; 
•  in caso di vendita a rate con riserva di proprietà, accertare le condizioni 
contrattuali e il rispetto dell'OIC 15 in tema di contabilizzazione; 
• in relazione ai crediti derivanti da operazioni in valuta, appurare le perdite 
e gli utili su cambi, gli strumenti di copertura adottati e i relativi costi 
(facendosi consegnare i contratti sottoscritti), eventuali concentrazioni di 
rischio a livello di cliente o di Paese; 
• per i crediti tributari, effettuare la riconciliazione con le dichiarazioni della so-
cietà al fine di comprenderne la genesi; 
• accertare eventuali compensazioni tra posizioni creditorie e debitorie e verificare 
che esse siano avvenute secondo le disposizioni di legge104. 
 
IV disponibilità liquide 
 
Ai fini di una due diligence, è opportuno: 
• riscontrare le disponibilità liquide presenti in cassa, anche alla luce delle 
norme che limitano l'utilizzo del contante; 
• riconciliare le disponibilità sui conti correnti con gli estratti conti 
periodici; in presenza di servizio di banking on line, tale procedimento è di 
gran lunga semplificato e immediato; 
																																																						
104 FAZZINI, Due Diligence, 2015, Wolters Kluwer, IPSOA, p.29 e ss. 
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• verificare la presenza di un cash pooling e ricostruire la correttezza delle 
transazioni. In alcuni gruppi la gestione della tesoreria è accentrata per 
ottimizzare l'utilizzo delle risorse finanziarie. In tali circostanze, un unico 
soggetto giuridico (in genere la società capogruppo o una società 
finanziaria del gruppo a ciò deputata) gestisce la liquidità per conto delle 
altre società, tramite un conto corrente comune (o "pool account") sul quale 
sono riversate le disponibilità liquide di ciascuna società aderente. Nel 
bilancio delle singole società, la liquidità versata nel pool account 
rappresenta un credito verso la società che amministra il cash pooling stesso, 
mentre i prelevamenti dal conto corrente comune costituiscono un debito 
verso il medesimo soggetto; 
• esaminare i conti correnti in valuta e quelli detenuti all'estero, avendo 
riguardo delle condizioni contrattuali e dell'utilizzo che ne è stato fatto; 
• accertare gli affidamenti concessi sui conti correnti ("scoperti di conto"), 
verificare il loro utilizzo e le condizioni applicate. 
 
D – RATEI E RISCONTI  
 
Ai fini di una due diligence, è opportuno: 
• verificare i termini contrattuali comprovanti l'imputazione economica a 
due o più esercizi; 
• accertare la corretta ripartizione temporale e il corretto differimento agli 
esercizi successivi105. 	
	
LO STATO PATRIMONIALE 
PATRIMONIO NETTO E PASSIVO 
A – PATRIMONIO NETTO 
B – FONDI RISCHI E ONERI 
C – FONDO TFR 
D – DEBITI  
E – RATEI E RISCONTI 
																																																						
105 FAZZINI, Due Diligence, 2015, Wolters Kluwer, IPSOA, p.31 e ss. 
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A – PATRIMONIO NETTO 
 
Ai fini di una due diligence è opportuno accertare ed esaminare: 
• la correttezza dei versamenti effettuati e le circostanze che hanno 
eventualmente determinato la mancata corresponsione della parte 
residua; 
• la congruità del patrimonio netto rispetto alla tipologia di business, 
confrontando il rapporto debt/equity (D/E) della società con quello dei 
principali competitors; 
• il corretto accantonamento a riserva, alle condizioni previste dalla legge 
(riserva legale), dallo statuto (riserva statutaria) e dall'assemblea 
(riserva facoltativa o straordinaria); 
• il corretto utilizzo delle riserve disponibili e indisponibili; 
• la correttezza dei presupposti delle rivalutazioni, anche attraverso 
l'esame delle perizie eventualmente disponibili; 
• il numero e le caratteristiche degli altri strumenti finanziari emessi 
dalla società con l'indicazione dei diritti patrimoniali e partecipativi 
che conferiscono e delle principali caratteristiche delle operazioni 
relative106; 
 
B – FONDO RISCHI E ONERI 
 
Ai fini della due diligence, è opportuno accertare ed esaminare: 
• le politiche contabili applicate dalla società in merito all’iscrizione in bilancio di 
fondi rischi e oneri, nonché la capacità predittiva evidenziata in passato 
nell’effettuare adeguati accantonamenti a fondo; 
• la correttezza degli accantonamenti a fondo quiescenza per dipendenti, autonomi e 
collaboratori, riscontrando le delibere che li hanno disposti e ricorrendo, 
eventualmente, al supporto di un esperto di tematiche giuslavoristiche, laddove 
necessario. Qualora  la  società  s t ipul i  una pol izza per  t rasfer i re  ad 
una compagnia di assicurazione l'intera obbligazione per la corresponsione 
dei trattamenti di quiescenza previsti dal piano, si imputano al Conto 
																																																						
106 FAZZINI, Due Diligence, 2015, Wolters Kluwer, IPSOA, p.33 e ss. 
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economico i soli premi annualmente pagati, in sostituzione degli 
accantonamenti; 
• la correttezza degli accantonamenti per indennità suppletiva di clientela da 
corrispondere agli agenti, nel caso di risoluzione del contratto per cause a 
questo non imputabili; 
• la congruità degli accantonamenti per cessazione di rapporti di agenzia, 
ove ricorrono le condizioni previste dall'art. 1751 c.c. Il contratto di agenzia 
potrebbe prevedere anche un patto che limita la concorrenza da parte 
dell'agente. Tale clausola comporterebbe la corresponsione all'agente di 
un'indennità di natura non provvigionale, in occasione della cessazione del 
rapporto di agenzia; 
• la congruità degli accantonamenti per indennità per cessazione di rapporti di 
collaborazione coordinata e continuativa (tra cui figurano gli amministratori). 
Nella verifica del fondo occorre anche tenere conto delle condizioni e 
degli obiettivi fissati nel piano di incentivazione, ove presenti, e che 
l'amministratore deve rispettare per poter usufruire del relativo trattamento; 
• la congruità degli importi accantonati per le imposte, esaminando le 
dichiarazioni tributarie dell'anno precedente e altra eventuale 
documentazione di supporto; 
• la congruità degli accantonamenti per le cause in corso, richiedendo riscontri ai 
legali circa lo stato del contenzioso e il possibile esito. Ove un esito 
sfavorevole del contenzioso sia ritenuto probabile, è ragionevole prevedere che 
si debbano sostenere costi ed oneri per risarcimenti giudiziali o transattivi delle 
liti in corso; 
• la capienza e la congruità degli accantonamenti per: garanzie prestate, tenuto 
conto delle caratteristiche del business; contestazioni da parte di terzi; manuten-
zione ciclica; ripristino dei beni ottenuti in concessione; resi di prodotti; opera-
zioni e concorsi a premio; perdite potenziali legate a strumenti finanziari; 
rischi su crediti ceduti pro solvendo ecc.; 
• la congruità degli accantonamenti per recupero ambientale, nel caso in cui la 
società sia tenuta a ripristinare danni all'ambiente o al territorio. La verifica 
deve essere effettuata considerando i costi che si presume di sostenere in 
relazione alla situazione esistente, tenendo anche conto degli eventuali 
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sviluppi tecnici e legislativi futuri, di cui si ha conoscenza alla data del 
bilancio. L'accantonamento si presume ragionevolmente certo quando la 
violazione delle norme abbia già dato luogo a provvedimenti amministrativi 
o procedimenti giudiziari, salvi i casi in cui le contestazioni si ritengano 
infondate o il relativo esito negativo è ritenuto improbabile; 
• la congruità degli accantonamenti per prepensionamento e 
ristrutturazioni aziendali. Una società sostiene tali costi qualora, in attuazione 
di piani di ristrutturazione o riorganizzazione aziendali, decida di ridurre il 
proprio personale tramite prepensionamenti, incentivazioni all'esodo o 
procedure simili. Ugualmente è destinata a sostenere dei costi la società che 
chiude alcuni reparti o linee di produzione, le cui attività non possono 
proseguire. Trattasi dei costi diretti, tra i quali si menzionano, a titolo 
esemplificativo, il costo del personale occorrente per demolizione di 
impianti, asporto di materiali, bonifica ed adattamento di locali, nonché i 
canoni di locazioni non risolvibili, relativi a spazi non più proficuamente 
utilizzabili107. 
 
C – FONDO TFR 
 
Ai fini di una due diligence, è opportuno accertare ed esaminare:  
• il numero dei dipendenti e il loro inquadramento contrattuale;  
• la correttezza del calcolo per determinare la quota di accantonamento annuale o 
infrannuale;  
• le eventuali somme erogate a titolo di prestito, di cui il TFR maturato costituisce 
garanzia, esse sono rilevate tra i crediti nella voce "verso altri" delle 
immobilizzazioni finanziarie o dell'attivo circolante, in relazione alla durata del 
prestito;  
• le anticipazioni parziali del TFR maturato ed erogate in forza di contratti 
collettivi o individuali o di accordi aziendali, per le quali non è richiesto il 
rimborso;  
• qualora la società abbia provveduto alla stipula di polizze, a fronte del tratta-
mento di fine rapporto maturato a suo carico prima della riforma della 
																																																						
107 FAZZINI, Due Diligence, 2015, Wolters Kluwer, IPSOA, p.36 e ss. 
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previdenza complementare, l'entità del premio corrisposto alla compagnia 
assicuratrice;  
• l’ammontare di TFR relativo a rapporti di lavoro cessati, il cui pagamento è già 
scaduto o scadrà ad una data determinata dell'esercizio successivo, esso soddisfa 
infatti i criteri per essere considerato debito108.  
 
D – DEBITI 
 
Ai fini di una due diligence, è opportuno accertare ed esaminare:  
 
• per tutti i debiti il contratto sottoscritto, se esistente, con particolare 
riferimento a: scadenza e modalità di rimborso (ivi compresa l'estinzione 
anticipata), determinazione del tasso di interesse, clausole contenenti 
"covenants", garanzie presentate dalla società e/o da terzi, depositi richiesti 
a garanzia;  
• attraverso l'esame del budget e/o del piano industriale, la capacità 
prospettica di adempiere alle obbligazioni contratte;  
• la sostenibilità del debito rispetto al capitale proprio, ai ricavi, alla 
marginalità operativa, alla possibile evoluzione del business e alle 
condizioni di contesto;  
• il rating attribuito alla società da parte del sistema bancario;  
• la documentazione inerente all'eventuale sottoscrizione di un piano di 
risanamento ex art. 67, comma 3, lett. d, L.F., di un accordo di 
ristrutturazione ex art. 182-bis L.F.;  
• la documentazione relativa ai prestiti concessi da parte di soci e 
gli eventuali impegni assunti per la conversione in capitale sociale o 
in riserva per futuri aumenti; 
• l'esposizione nei confronti del sistema bancario, prestando 
attenzione a: i limiti di affidamento e il loro rispetto, l'equilibrio tra 
impieghi e fonti in termini di duration dei finanziamenti, il mix delle 
fonti, il costo medio del debito, i finanziamenti in valuta estera e alle 
relative forme di copertura, l'adeguatezza delle garanzie, la 
																																																						
108 FAZZINI, Due Diligence, 2015, Wolters Kluwer, IPSOA, p. 38. 
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riconciliazione tra la contabilità e le comunicazioni periodiche, i 
poteri di firma e l'autorizzazione ad operare sul conto; 
• in relazione all'indebitamento commerciale: la congruità in 
rapporto alle altre grandezze di bilancio, alle politiche praticate nel 
settore, alle caratteristiche dei fornitori, i rischi eventualmente 
connessi ad una eccessiva concentrazione di fornitori, l’ammontare 
degli interessi impliciti e espliciti, i debiti in valuta estera, gli utili e 
le perdite su cambio e le relative coperture, l' ageing e eventuali diffi-
coltà nel rispettare i termini contrattuali; 
• gli acconti ricevuti, attraverso un riscontro dei contratti; 
• i debiti con parti correlate, con particolare riferimento a: la natura 
(commerciale o finanziaria), i prezzi di trasferimento, la congruità delle 
condizioni pattuite, rispetto a quelle mediamente praticate sul mercato; 
• l'esposizione verso l'Erario, verificando: i modelli UNICO, IRAP e 
IVA per appurare la posizione debitoria della società verso l'Erario e/o 
verso gli enti locali (es. per IMU), le risultanze del cassetto fiscale, i 
versamenti di imposte effettuati (es. quietanze dei Mod. F24), le cartelle 
di pagamento e gli avvisi notificati dall'Agenzia delle Entrate, il 
regolare pagamento in caso di rateazioni chieste ed ottenute, il saldo 
degli anni precedenti e verificare se si sono verificate fluttuazioni 
temporali anomale; 
• l'esposizione verso gli enti di previdenza sociale, verificando, per i 
contributi non versati, l'eventuale superamento delle soglie di rilevanza 
penale; 
• l’ammontare dei debiti residui109. 
 
2.1.3. b) Due diligence legale 
 
La due diligence legale è finalizzata ad evidenziare le problematiche di natura legale 
che possono essere importanti, sia ai fini della valutazione dell’azienda sia per la stesura 
del contratto definitivo, quali l’esame delle cause in corso o minacciate, 
																																																						
109 FAZZINI, Due Diligence, 2015, Wolters Kluwer, IPSOA, p.39 e ss. 
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l’identificazione di impegni particolari assunti con i terzi e dei relativi rischi, l’esistenza 
dei requisiti legali per l’esercizio dell’attività, la necessità di garanzie contrattuali, la 
situazione degli accordi di lavoro, i contratti di lavoro dei principali dirigenti110. 
 
2.1.3. c) Due diligence fiscale 
 
La due diligence fiscale, in linea generale, consente di ottenere l’individuazione di 
passività fiscali latenti gravanti sulla società, l’individuazione di aree di rischio fiscale e 
la correzione di eventuali procedure o adempimenti fiscali che possono ancora essere 
sanati111.  
La prassi presuppone una procedura strutturata nelle seguenti fasi: 
• esame dell’organigramma societario; 
• esame di eventuali contenziosi pendenti sulla società; 
• verifica dei periodi d’imposta sottoponibile ad accertamento; 
• controllo delle dichiarazioni fiscali; 
• esame delle eventuali operazioni di natura straordinaria eseguite della società 
obiettivo; 
• individuazione di eventuali aree di rischio fiscale112. 
 
2.1.3. d) Due diligence giuslavoristica 
 
La due diligence giuslavoristica si pone l’obiettivo di verificare, attraverso la raccolta e 
l’analisi della documentazione necessaria, il rispetto o meno da parte dell’imprenditore 
soggetto a verifica, della normativa in materia di lavoro e previdenziale.   
																																																						
110 PODDIGHE, Manuale di Tecnica Professionale – Valutazioni d’azienda e operazioni 
straordinarie, CEDAM, 2014, DELLA SANTINA, La cessione d’azienda e la Cessione di 
partecipazioni sociali, p.83. 
111 PODDIGHE, Manuale di Tecnica Professionale – Valutazioni d’azienda e operazioni 
straordinarie, CEDAM, 2014, DELLA SANTINA, La cessione d’azienda e la Cessione di 
partecipazioni sociali, p.81. 
112 FAZZINI, Due Diligence, 2015, Wolters Kluwer, IPSOA, BONIFAZI, LOVADINA, Due 
Diligence Fiscale, p. 104. 
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Quindi si pone l’obiettivo di far emergere eventuali criticità che possano produrre costi 
e di conseguenza diminuire il valore dell’impresa. 
L’incaricato di una due diligence giuslavoristica, dovrà quindi, ove gli sia consentito e 
ciò sia possibile, verificare: 
• la regolarità dei rapporti di lavoro in essere; 
• la corretta applicazione delle disposizioni di legge e della contrattazione 
collettiva nazionale e, se sussistenti e applicate, territoriale ed aziendale; 
• la correttezza del pagamento delle retribuzioni e la rispondenza delle stesse ai 
contratti individuali di ciascun lavoratore, ai contratti collettivi applicati e alla 
prestazione svolta dal lavoratore; 
• il pagamento da parte del datore di lavoro, quale sostituto d’imposta, delle 
imposte sul reddito delle persone fisiche, dei contributi previdenziali e dei premi 
assicurativi; 
• i contenziosi pendenti e, sulla base degli accertamenti svolti, effettuare una 
valutazione dei contenziosi potenziali113. 
 
2.1.3. e) Due diligence ambientale 
 
La due diligence ambientale ha per scopo quello di verificare la conformità dell’azienda 
alla normativa ambientale vigente, e di accertare le generali modalità di gestione degli 
aspetti ambientali, individuando eventuali possibili fonti di rischio economico 
nell’acquisto delle quote, legate al mancato rispetto della normativa114.  
Le conseguenze di eventuali inottemperanze ambientali possono essere 




113 FAZZINI, Due Diligence, 2015, Wolters Kluwer, IPSOA, PINTO, Due Diligence 
Giuslavoristica, p.133. 
114 PODDIGHE, Manuale di Tecnica Professionale – Valutazioni d’azienda e operazioni 
straordinarie, CEDAM, 2014, DELLA SANTINA, La cessione d’azienda e la Cessione di 
partecipazioni sociali, p.81. 
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2.1.4 Il computo del valore dell’avviamento nella liquidazione 
della quota 
 
Oltre ai valori patrimoniali sopra indicati deve essere considerato e valutato anche 
l’avviamento, secondo il suo valore effettivo.  
La situazione patrimoniale è un bilancio straordinario nella  redazione del quale si dovrà 
tener conto del valore di funzionamento dell’azienda sociale e quindi anche 
dell’avviamento115.  
La necessità di comprendere l’avviamento dipende sia dal fatto che esso di regola si è 
formato grazie al lavoro comune dei soci, sia dal fatto che, abbandonando ai soci rimasti 
la propria quota di partecipazione a un’impresa produttiva, il socio recedente cede anche 
le future prospettive di lucro collegate all’avviamento dell’impresa stessa, sarebbe 
pertanto ingiusto privare di questo valore il socio receduto116.  
Significativa al riguardo è una pronuncia giurisprudenziale che ha affermato la necessità 
di considerare il valore di avviamento nella quota di liquidazione di pertinenza del socio 
recedente ‘’ al fine di evitare l’ingiusta locupletazione, che altrimenti ne conseguirebbe, 
di colui il quale continua ad avvalersi dell’organizzazione alla quale l’avviamento 
inerisce e giova’’117. 
L’avviamento deriva da molteplici fattori, che convenzionalmente si classificano in 
soggettivi e oggettivi. 
I fattori soggettivi scaturiscono dalle qualità personali di coloro che operano 
nell’azienda, come per esempio l’elevata capacità nello svolgere le proprie mansioni 
lavorative, l’attitudine a trattare con la clientela, la fiducia ingenerata nei terzi, e quindi 
anche dei soci. Sono autonome dall’azienda. 
I fattori oggettivi invece sono quelli che contribuiscono alla redditività dell’azienda ma 
sono indipendenti dalle persone, come per esempio l’ubicazione, la positiva immagine e 
notorietà presso il pubblico, le licenze per l’esercizio dell’attività, il Know how.  
I fattori oggettivi sono trasferibili, in quanto, seguono l’azienda. 
																																																						
115 DI SABATO, Manuale delle società, Torino, Utet. 
116 GHIDINI, Società personali, Cedam, Padova, 1972, p.605. 
117 Cassaz. Civ., sez. I, 2 agosto 1994, n.8470. 
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Correttamente, il valore di avviamento andrebbe determinato considerando unicamente 
solo la sua parte trasferibile, in quanto è questa che rimane ai restanti soci.  
Di conseguenza, l’avviamento soggettivo dato all’azienda dalle qualità personali del 
socio recedente non va considerato, in quanto per sua natura non trasferibile; infatti il 
recesso del socio priva l’azienda di questa qualità. 
Nella determinazione dell’avviamento assume rilevanza negativa il ruolo importante nei 
contatti con la clientela rivestito durante la sua partecipazione societaria dal socio 
receduto; questo perché il recesso del socio, tenuto conto della qualità del suo lavoro 
con la clientela, ragionevolmente dovrebbe ridurre la redditività dell’azienda118.   
Allo stesso modo, l’avviamento soggettivo dipendente dalle qualità dei restanti soci, 
non va considerato nella determinazione del valore di liquidazione della quota del 
receduto, in quanto quest’ultimo non può avvantaggiarsi di un valore che non ha creato. 
Per la determinazione dell’avviamento si potrà tener conto anzitutto dell’ultimo, o degli 
ultimi, redditi societari, senza che tuttavia tale parametro reddituale, per quanto 
significativo, sia l’unico cui far riferimento119. 
Infatti il reddito conseguito negli anni passati, che pure costituisce un significativo dato 
di partenza, non necessariamente potrà essere lo stesso negli anni successivi, e quindi 
occorrerà considerare soprattutto le prospettive reddituali future per la valutazione 
dell’avviamento. 
Sembra pertanto condivisibile l’affermazione secondo cui l’avviamento, che si 
manifesta attraverso la redditività aziendale,” si traduce nella probabilità, fondata su 
elementi presenti o passati, ma proiettata eminentemente nel futuro, di maggiori profitti 
per i soci superstiti’’120. 
Da ciò consegue anche che manca un valore di avviamento quando, subito dopo il 
recesso, la società cessa in concreto l’attività e ciascuno dei soci ne intraprende 
singolarmente una analoga121. 
																																																						
118 Trib. Verona, 25 ottobre 1995; Trib. Milano, 18 gennaio 1998. 
119 Cassaz. Civ, Sez I, 6 aprile 1992, n. 4210. 
120 Cassaz. Civ., Sez. I, 11 febbraio 1998, n. 1403; Cassaz. Civ., Sez. I, 3 aprile 1973, n. 896;   
Cassaz. Civ., Sez. I, 23 luglio 1969, n. 2772. 
121Cassaz. Civ., Sez. I, 10 luglio 1993, n.7595. 
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Operativamente il calcolo del valore di avviamento avviene sia sulla base di 
procedimenti piuttosto articolati e più attendibili, sia sulla base di criteri empirici di 
facile applicazione ma di minore attendibilità. 
Normalmente i criteri empirici di determinazione dell’avviamento applicano un 
coefficiente moltiplicativo dell’ultimo reddito di esercizio o ad una media dei redditi 
degli ultimi esercizi. 
In proposito la giurisprudenza122 ha riconosciuto la validità di una determinazione del 
valore di avviamento sulla base dell’ultimo reddito societario risultante dalla 
dichiarazione redditi, considerata un procedimento di computo basato su elementi 
presuntivi. 
Si può riscontrare anche il caso di avviamento negativo, che esprime l’incapacità 
dell’azienda di fornire una remunerazione almeno pari a quella normalmente ottenibile 
dalla sommatoria del rendimento del capitale investito in essa, e del compenso 
figurativo ordinario per l’apporto lavorativo prestato dall’imprenditore. 
Un avviamento negativo dipende dagli stessi fattori visti a proposito dell’avviamento 
positivo; per la valutazione si rende necessario anche in questo caso l’esame degli 
elementi soggettivi ed oggettivi che concorrono alla sua determinazione, riscontrandone 
l’incidenza. L’avviamento negativo è riscontrabile in maniera evidente nel caso di 
aziende in perdita, soprattutto se la perdita si è manifestata continuamente e 
consistentemente in più esercizi. Esso determina sostanzialmente una diminuzione del 
valore dell’azienda, rispetto a quello risultante dalla sommatoria dei valori di mercato 
dei singoli beni, in conseguenza dell’inefficienza del coordinamento dei fattori 
produttivi. In altri termini, chi rileva un’azienda con un avviamento negativo dovrà 
sostenere dei costi aggiuntivi, o comunque, svolgere un impegnativo lavoro di 
riorganizzazione prima di riportarla ad un livello di redditività accettabile. Una volta 
determinato il valore complessivo del patrimonio aziendale, occorrerà stabilire in che 
misura esso spetta al socio receduto. In particolare, nel silenzio del legislatore, è dubbio 
se la spettanza debba essere commisurata all’entità dei conferimenti o alla misura della 
partecipazione agli utili e alle perdite, nel caso in cui queste ultime non siano 
proporzionali a tali conferimenti. 
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Per evitare gli evidenti problemi al riguardo, è opportuno che l’atto costitutivo disciplini 
questo aspetto nel caso in cui prevede che la partecipazione agli utili, e alle perdite, non 
sia proporzionale ai conferimenti. 
Nel caso di proporzionalità, si è affermato che la quota di pertinenza del receduto si 
presume coincidente con il complessivo valore dei conferimenti indicato nell’atto 
costitutivo, ed in sue successive modifiche, salva dimostrazione di un diverso valore 
maggiore o minore, da parte del creditore o debitore123.  
Questa presunzione, semplice in quanto ammette una prova contraria, appare 
ragionevole nel caso di inattività, o al limite di brevissima durata della società, in quanto 
è difficile che si siano verificate in un ristretto intervallo temporale significative 
variazioni della consistenza patrimoniale.  
Negli altri casi la presunzione non è fondata in quanto, le operazioni di gestione 
determinano sempre una variazione della situazione patrimoniale della società, rispetto 
a quella iniziale al momento della sua costituzione. 
Quando il receduto ha conferito un bene in godimento per tutta la durata della società, 
tale apporto va valutato, ai fini della liquidazione della quota, considerando l’utilità che 
la società ottiene dall’essere titolare del diritto di godimento, e non il valore della 
proprietà del bene stesso, proprietà del resto che non è della società124. 
 
2.1.5 Partecipazione del socio uscente alle operazioni in corso 
 
Il momento nel quale va fotografata la situazione patrimoniale, al fine di individuare 
quale debba essere il concreto della somma da liquidare al socio uscente o ai suoi eredi, 
è quello stesso in cui la causa di scioglimento diventa operativa, e cioè: il momento in 
cui quella dichiarazione perviene alla società, in caso di recesso del socio. 
È facile osservare che se nella liquidazione della quota si tenessero in considerazione 
solamente rapporti già cristallizzati, la somma liquidata non rispecchierebbe neppure 
astrattamente la situazione reale dei rapporti sociali.  
Per ovviare a questo inconveniente il legislatore ha stabilito che ‘’ se vi sono operazioni 
in corso il socio o i suoi eredi partecipano agli utili e alle perdite inerenti alle 
operazioni medesime’’. 
																																																						
123 Cassaz. Civ, Sez I, 25 giugno 1998, n.6298. 
124 Cassaz. Civ, Sez I, 17 novembre 1984, n.5853. 
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Non è facile individuare quali siano operazioni che possono considerarsi in corso e che 
debbono, quindi, essere tenute presenti quando si determini il valore della quota. 
Di scarso aiuto nell’individuazione di questa categoria è la decisione della Suprema 
Corte125 :‘’Il principio che domina il recesso, con l’esclusione dei soci, in ogni specie di 
società, è che il socio ricevuto o escluso ha diritto alla liquidazione della sua quota in 
proporzione all’attivo sociale, ma sopporta anche le conseguenze delle operazioni in 
corso al momento dell’esclusione o recesso; non lo toccano, invece, le operazioni 
nuove, cioè quelle che siamo poste in essere dopo l’esclusione o il recesso e non 
possano considerarsi conseguenza inevitabile di rapporti giuridici preesistenti’’. 
La scarsa dimestichezza con la tecnica contabile ha indotto il legislatore a stabilire che 
si debba tener conto anche degli utili e delle perdite il corso di formazione nel momento 
in cui si riferisce questo bilancio: è noto che l’utile o la perdita non sono imputabili a 
singole operazioni, ma sono il risultato complessivo di un complesso di dati, 
rappresentativi di fatti storici e di valutazioni. 
Pertanto, per salvare questo criterio si dovrà, ad esempio, calcolare sul risultato 
contabile di una singola operazione l’incidenza dei fattori di reddito specifici e, in 
percentuale, di quelli generali’’. 
 
2.1.6 Il valore concreto da assegnare al socio 
 
Una volta accertata la situazione patrimoniale della società, i criteri da seguire per 
determinare il valore concreto da assegnare al socio receduto, a titolo di liquidazione 
complessiva della quota, sono gli stessi che valgono per la liquidazione finale dell’attivo 
a seguito dello scioglimento della società e quindi quelli dettati dall’art. 2282 c.c.  
 
Pertanto: 
• se il saldo, tra attività patrimoniali, compreso l’avviamento, meno passività 
sociali, supera l’ammontare complessivo dei conferimenti devono distinguersi 
due porzioni: la prima che corrisponde al valore dei conferimenti, su questa va 
prelevata una parte pari al conferimento del socio receduto secondo la stima 
fattane o nel contratto sociale o successivamente; la seconda, costituita 
																																																						
125 Suprema Corte, 17 giugno 1947, n.956 
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dall’eccedenza; che rappresenta guadagno, su questa va prelevata una porzione a 
favore del socio, proporzionale alla sua parte di guadagni; 
• se il saldo finale coincide con l’ammontare dei conferimenti complessivi, il 
socio receduto ha diritto solo alla porzione corrispondente al valore del suo 
conferimento; 
• se il saldo finale è attivo, ma inferiore all’ammontare dei complessivi 
conferimenti, al socio receduto spetta una porzione proporzionale alla parte del 
suo conferimento, ridotta delle perdite, secondo la parte del socio uscito nelle 
perdite; 
• se il saldo è zero, il socio uscito non percepirà niente e non dovrà reintegrare 
alcuna perdita; 
• se il saldo è passivo, il socio uscito sarà tenuto a versare un contributo per 
ricompensare la perdita, in proporzione alla sua parte nelle perdite. L’art. 2280 
c.c., 2°comma, è disciplinato per le ipotesi di scioglimento e liquidazione della 
società, per analogia di situazioni viene associato anche alla liquidazione del 
socio receduto.  
 
La somma dovuta a titolo di liquidazione della quota del socio uscente e la 
determinazione delle operazioni in corso costituiscono due momenti distinti.  
Nella prima fase bisogna identificare una somma di denaro che rappresenti il valore 
della quota, nella seconda fase bisogna valutare gli utili o le perdite derivanti da 
operazioni già avviate ma non concluse all’atto di recesso.  
Se accadesse che, nel termine dei sei mesi, gli effetti delle operazioni in corso non 
fossero esauriti, dovrà essere effettuata una liquidazione provvisoria, provvedendo ai 
relativi conguagli allorché le stesse transazioni siano state completate126. 
Questa disciplina non ha carattere vincolante, l’atto costitutivo o lo statuto possono 
derogarvi con il riconoscimento della piena legittimità di clausole pattizie, stipulate con 
il consenso di tutti i soci, con le quali si possa decidere per esempio di liquidare la quota 
solo sulla base dell’ultimo bilancio approvato, oppure si può rimettere la determinazione 
																																																						
126 In questi termini si sono pronunciati in Dottrina: Vidiri G. Società in nome collettivo; 
liquidazione della quota del socio uscente ex art 2289 c.c. ed operazioni in corso; Giust. Civ. 
1997, 4, p.1037; FERRI, Società in Commentario del Codice Civile; FERRARA, CORSI, Gli 
imprenditori e le società, 2011, Giuffré Editore. 
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del valore della quota ad un terzo in veste di arbitro, oppure ancora si può provvedere ad 
una liquidazione a forfait degli utili e delle perdite risultanti dalle operazioni in corso.  
Il soggetto receduto, pur partecipando agli utili conseguenti alle operazioni in corso, non 
manterrà lo status di socio nel periodo che intercorre fra il perfezionamento della 
fattispecie estintiva del vincolo associativo rispetto alla società e l’effettiva raccolta 
dell’utile. Conseguentemente, esso stesso non concorrerà in alcun modo alla gestione 
delle transazioni commerciali e finanziarie non ancora concluse, né potrà esercitare 
forme di controllo sulle stesse. 
In attesa di previsioni normative contrarie, è pacifico che la partecipazione agli utili e 
alle perdite conseguenti alle operazioni in corso, dovrà avvenire nella stessa misura in 
cui il socio receduto partecipava ai risultati economici dell’attività sociale, quando era 
ancora nella compagine societaria127.  
Una possibile soluzione a questo problema è quella espressa da quella parte della 
Dottrina che consiglia di redigere con cadenza annuale il rendiconto delle operazioni in 
corso concluse nell’esercizio di riferimento comunicandolo al socio receduto128.  
 
2.2 IL PAGAMENTO DELLA QUOTA  
 
L’art. 2289 c.c., quarto comma, sancisce che: ‘’ Salvo quanto disposto nell’art 2270 
c.c., il pagamento della quota spettante al socio deve essere fatto entro sei mesi dal 
giorno in cui si verifica lo scioglimento del rapporto’’, comma già precedentemente 
approfondito.  
																																																						
127 GIANNINI, VITALI, Recesso ed esclusione del socio, Maggioli Editore 2008, p. 54 e ss. 
128 GHIDINI, Società personali, Cedam, Padova, 1972, p.616 e ss. 
Ghidini ritiene che esempi di operazioni in corso possono essere:  
-la nascita di un contenzioso tributario dopo il recesso del socio a seguito di controlli su 
operazioni riferibili all’attività partecipativa del socio;  
-risarcimenti per danni verificatesi prima del recesso: l’accoglimento di richiesta di contributi 
sottoposta alla condizione sospensiva di un’approvazione da parte dell’organo pertinente 
vendite e acquisti con prezzo da determinarsi avvenuti prima della data di efficacia del recesso 
 somme versate a condono fiscale riferite a imposte non pagate sul patrimonio della società 
riferisce ad un periodo anteriore al recesso. 
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A differenza di quanto stabilito per la liquidazione della quota, per il pagamento delle 
somme dovute all’ex socio, quale ripartizione dell’attivo che risultasse dalle operazioni 
in corso, non è richiesto il rispetto di un termine, essendo difficile stabilire a priori 
quando un affare possa dirsi concluso, sia nel caso di relazioni commerciali intraprese 
durante la partecipazione del socio, sia che si tratti di operazioni oggetto di controversie 
legali.  
La parte receduta avrà diritto ad un prospetto delle operazioni attraverso le quali si è 
giunti alla determinazione della quota a lei spettante e, in caso di contrasti insanabili, 
sull’interpretazione dei criteri e poste contabili, potrà rivolgersi all’autorità giudiziaria.  
Nelle more del giudizio, il socio, ex art. 186 bis c.p.c., ha diritto di ottenere il 
pagamento della somma che gli spetta sulla base del prospetto rilasciato dalla società, in 
quanto somma dichiarata come dovuta e non contestata dal debitore.  
L’ingiunzione di pagamento avrà valenza esecutiva e potrà essere superata dalla 
sentenza con cui verrà definito il giudizio di merito.  
Laddove l’atto costitutivo rechi idonea clausola compromissoria, il receduto che si trovi 
ad essere insoddisfatto della valutazione proposta non potrà rivolgersi all’autorità 
giudiziaria ordinaria, in quanto sarà obbligato a dare avvio alla procedura arbitrale.  
La società dovrà corrispondere all’ex socio gli interessi moratori maturati sul credito al 
tasso legale, o a quello maggiore pattuito precedentemente, con l’aggiunta di una 
somma a titolo di risarcimento, nel caso in cui il receduto dimostri di aver sofferto un 
ulteriore pregiudizio per effetto dell’inadempimento o del tardivo adempimento. In 
ordine al danno da svalutazione monetaria non esiste ancora un orientamento concorde 
in merito ai presupposti di spettanza del medesimo129.  
Esiste però un indirizzo maggioritario per il quale, dove il creditore volesse, potrebbe 
chiedere, oltre agli interessi moratori, anche il risarcimento del danno ulteriore 
rappresentato dalla svalutazione della somma dovutagli, e avrebbe l’onere di proporre 
espressa e tempestiva domanda, nonché di allegare il pregiudizio sofferto per la mancata 
disponibilità di denaro130. 
																																																						
129 GIANNINI, VITALI, Recesso ed esclusione del socio, Maggioli Editore 2008,p.45. 
130 In tal senso: Cassaz. civ., sez I, 07 marzo 2006, n. 4885 in Mass.Giust.civ.2006, 3 per la 
quale in relazione ai debiti di valuta, l’ulteriore risarcimento a norma dell’art 1224, comma 2 
c.c., con riguardo alla svalutazione monetaria, può trovare giustificazione anche nella sola 
qualità di imprenditore commerciale allegata dal creditore pur in mancanza di particolari 
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Non sono comunque mancate delle pronunce secondo le quali il risarcimento da 
svalutazione monetaria vada riconosciuto a prescindere dalla relativa dimostrazione, 
dovendo considerarsi il danno derivante dal mancato ricevimento del denaro non 
incassato, implicito ed in re ipsa131.  
 
2.3 ASPETTI CONTABILI  
 
2.3.1 La documentazione contabile necessaria per la 
determinazione della quota: la ‘’situazione patrimoniale’’ 
 
La documentazione necessaria per la determinazione della quota spettante al socio 
receduto è, come precisato nei paragrafi precedenti, la situazione patrimoniale ottenuta 
dall’attività di due diligence.  
Questa situazione patrimoniale vedrà un attivo al valore di realizzo, un passivo 
rideterminato col criterio di estinzione, verranno tenute in considerazione anche 
passività presunte, probabili e l’avviamento. 
Sarà la società a provvedere al pagamento della quota.  
Contabilmente l’operazione in questione sarà rappresentata con diverse 
movimentazioni:  
																																																																																																																																																														
indicazioni delle perdite subite, in quanto il fatto notorio della svalutazione monetaria rimane 
integrato sul piano probatorio, quanto all’incidenza negativa del ritardo nel pagamento, delle 
presunzioni che si correlano alla suddetta qualità imprenditoriale e che attengono al normale 
reimpiego dei ricavi nell’attività produttiva, cui la domma non percepita è stata sottratta, con 
conseguente mancata neutralizzazione degli effetti dannosi del fenomeno inflattivo.  
131 In tal senso la Cassa. Civ., sez II 17 giugno 1994, n.5860 in Mass. Giust. Civ., 1994, fasc 6 
(s.m.) ove si legge il ‘’ritardo nel pagamento dei debiti di valuta comporta ai sensi dell’art 1224 
c.c. l’obbligo a carico del debitore non soltanto di pagare gli interessi legali, ma di risarcire il 
maggior danno, che ove si alleghi causato da svalutazione monetaria-costituente fatto notorio e 
non necessitante, in quanto tale, di una prova specifica – incide sul patrimonio del creditore in 
misura corrispondente al tasso di inflazione, desumibile dagli indici ufficiali sul costo della 
vita, salva la prova di un danno maggiore incombente sul creditore o la prova contraria 
dell’inesistenza del danno da svalutazione o di una minore incidenza di esso sul patrimonio 
interessato, incombente sul debitore.’’ 
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• in Dare avremo una movimentazione di ‘’Patrimonio’’ 
• in Avere una movimentazione di ‘’Banca’’ 
Nello specifico bisognerà verificare se le riserve di utili sono o meno capienti per poter 
provvedere al pagamento della somma. Se le riserve non fossero totalmente capienti o 
eventualmente non fossero presenti, si dovrà provvedere ad una riduzione di Capitale 
Sociale.  
 
2.3.2 Le operazioni connesse al recesso del socio: 
 
L’art 2289 c.c. prevede le seguenti operazioni connesse al recesso del socio: 
 
• La liquidazione della quota; 
 
a) Valore di liquidazione della quota superiore al corrispondente valore contabile del 
patrimonio netto. 
Abbiamo le seguenti possibilità: 
1) Iscrizione della differenza fra il valore di liquidazione e quello contabile nell’attivo 
di bilancio a titolo di avviamento.132 
2) Rivalutazione dei beni recanti plusvalenze latenti.133 
																																																						
132  
Diversi a Debiti per liquidazione 
quota 
 xxx 
Capitale sociale   xxx  
Riserva utili di es. precedenti   xxx  
Avviamento   xxx  
 
133 L’intera operazione potrebbe essere così contabilizzata: 
Rivalutazione dei beni:  
Impianti a Riserva di rivalutazione  xxx 
 
Liquidazione della quota 
Diversi a Debiti per liquidazione 
quota 
 xxx 
Capitale sociale   xxx  
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b) Valore di liquidazione della quota inferiore al corrispondente valore contabile del 
patrimonio netto134 
 
• La partecipazione agli utili e alle perdite relative alle operazioni in corso135 
																																																																																																																																																														
Riserva utili di es. precedenti 
Utili in corso di formazione 
Riserva di rivalutazione 
  xxx 
xxx  
xxx   
 
Avviamento   xxx  
 
Iscrizione di un credito verso gli altri soci 
Diversi a Debiti per liquidazione 
quota 
 xxx 
Capitale sociale   xxx  
Riserva utili di es. precedenti 
Crediti verso soci 
  xxx 
xxx 
 
     
 
Imputazione a conto economico 
Diversi a Debiti per liquidazione 
quota 
 xxx 
Capitale sociale   xxx  
Riserva utili di es. precedenti 
Utili in corso di maturazione 
Costi di avviamento per                 
liquidazione quota 




     
 
 
134 Considerando quanto indicato nel principio contabile n.28, secondo cui la differenza negativa rispetto 
al valore contabile della quota va accreditata alle perdite portate a nuovo o a riserva, la liquidazione della 
quota potrebbe essere così contabilizzata: 
Capitale sociale a Diversi  xxx 
 a Debiti per liquidazione 
quota 
xxx  




135 La partecipazione alle operazioni in corso può produrre un risultato positivo o negativo a favore del 
socio, dipendente dal loro esito. 
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Nel caso in cui le operazioni in corso al momento del recesso abbiano prodotto un utile la scrittura sarà la 
seguente:  
Utili su operazioni in corso a Debiti per liquidazione 
operazioni in corso 
 xxx 
 
In caso di perdita 
 
Crediti per liquidazione 
operazione in corso 
a Rimborso perdite su 
operazioni in corso 
 xxx 
 
• 136 Pagamento del debito verso il socio receduto 
Supponendo un credito del receduto, riferito ad una quota di partecipazione al capitale sociale, di cui una 
parte per liquidazione della quota e una parte per la partecipazione alle operazioni in corso. 
 
Diversi  a Banca c/c  xxx 
Debiti per liquidazione quota   xxx  
Debiti per liquidazione 
operazioni in corso 
  xxx  
 
 
• 137 Pagamento verso la società da parte del receduto 
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deduzione della differenza da recesso 
 
 
3.1 IL TRATTAMENTO FISCALE DELLA QUOTA 
LIQUIDATA – LA POSIZIONE DEL SOCIO 
 
Il trattamento fiscale della quota liquidata al socio da una società di persone in caso di 
recesso, è disciplinato dal nuovo art 20 bis, Tuir, introdotto dall’articolo 1 del D. Lgs. 
18/11/2005 n. 247, in vigore dal 02/12/2005. 
 
Precedentemente all’introduzione del correttivo Ires, entrato in vigore con la riforma del 
diritto societario, il Tuir non disciplinava il trattamento fiscale da applicare alle somme 
corrisposte dalle società di persone, a favore del socio che recede.  
IL NUOVO ART. 20 BIS DEL TUIR 
 
Art. 20-bis Redditi dei soci delle società personali in caso di recesso, esclusione, 
riduzione del capitale e liquidazione. ‘’ Ai fini della determinazione dei redditi di 
partecipazione compresi nelle somme attribuite o nei beni assegnati ai soci o agli 
eredi, di cui all'articolo 17, comma 1, lettera l), si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni dell'articolo 47, comma 7, indipendentemente 
dall'applicabilità della tassazione separata.’’ 
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La regolamentazione del recesso era disciplinata  dal DPR 42/88 attuativo del TUIR138. 
La disposizione rinviava a quanto espressamente previsto per il recesso dei soci da 
società di capitali. La dottrina e la prassi oscillavano nell’attribuire al reddito dei soci 
recedenti, la natura di “reddito di capitale”, tassato per cassa, o la natura di “reddito 
d’impresa”, tassato per competenza.  
Il correttivo IRES (D. Lgs. 247/2005) ha:  
• inserito nel TUIR, con l’articolo 1, il nuovo articolo 20 bis (che è 
però la riproposizione di quanto già disponeva l’articolo 6 del DPR 
42/1988) a prescindere dal fatto che il socio persona fisica possa 
applicare la tassazione separata;  
• ha abrogato con l’articolo 18.4, il precitato articolo 6 del DPR 
42/1988;  
• ha aggiunto, con l’articolo 6, all’articolo 86 del Tuir il comma 5-
bis relativo a come calcolare la plusvalenza. 
 
3.1.1 Il Recesso atipico 
 
Il recesso atipico è il recesso esercitato mediante la cessione della partecipazione ad altri 
soci o a terzi, previsto per le società di capitali dagli art. 2437 quater e 2473 c.c.   
Non vi è alcuna differenza tra la modalità di tassazione delle somme ricevute da persona 
fisica socia di società di persone, e quelle da società di capitali. Questo tipo di recesso, 
detto ‘’atipico’’, prevede che il socio esca dalla compagine sociale tramite la cessione 
della propria quota, con conseguente cambio di proprietà, senza che la partecipazione 
venga riassorbita e ridistribuita dalla società. Nel recesso atipico da società di persone, 
la plusvalenza del socio che recede, o che cede la quota, è sempre tassata come reddito 
diverso e quindi, secondo la disciplina del ‘’capital gain’’ sempre con il principio di 
cassa. La tassazione varia in base alla tipologia di quota ceduta, a seconda che sia una 
partecipazione qualificata o non. In caso di partecipazione non qualificata, se le 
																																																						
138 Il DPR 42/88 Art. 6 (abrogato) affermava: “ai fini della determinazione dei redditi di 
partecipazione compresi nelle somme attribuite .... ai soci o agli eredi, di cui all’articolo 16 
(attuale 17), comma 1, lettera l), del testo unico, valgono, in quanto compatibili, le disposizioni 
dell’articolo 44 (attuale 47) dello stesso testo unico”. 
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plusvalenze e gli altri redditi sono superiori alle relative minusvalenze e perdite, 
ottenendo quindi un differenziale positivo, questo viene sottoposto integralmente ad 
imposta sostitutiva del 26%; se invece le minusvalenze e le perdite sono superiori alle 
plusvalenze, l’eccedenza può essere portata in diminuzione sino a concorrenza delle 
plusvalenze dei periodi d’imposta successivi, comunque non oltre il quarto. In caso di 
partecipazione qualificata, se le plusvalenze e gli altri redditi sono superiori alle relative 
minusvalenze e perdite, ottenendo quindi un differenziale positivo, questo reddito viene 
sottoposto a imposizione limitatamente alla quota del 49,72% del suo ammontare. Se 
invece le minusvalenze e le perdite sono superiori alle plusvalenze, l’eccedenza può 
essere portata in deduzione ancora nella misura del 49,72% del suo ammontare. 
Contrariamente a quanto avviene nel caso del recesso tipico, l’eventuale differenza 
negativa potrà essere utilizzata dal socio cedente/recedente persona fisica, in 
compensazione con le plusvalenze della medesima natura. 
 
3.1.2 Il Recesso tipico  
 
Il recesso tipico avviene attraverso un intervento diretto della società, che procede al 
rimborso delle quote, concludendo la procedura con l’annullamento della partecipazione 
corrispondente.  
Nel recesso tipico, che viene esercitato con l’annullamento della quota del socio e 
quindi mediante la liquidazione di questa al socio recedente, le modalità di tassazione 
delle somme ricevute da persona fisica sono diverse a seconda del tipo di società da cui 
si recede.  
Mi soffermo sulla parte che riguarda la società di persone in quanto, la categoria cui 
appartengono le società S.N.C., oggetto del nostro approfondimento, appartiene a 
questa categoria. Il reddito ottenuto dal recesso del socio è un reddito da partecipazione, 
quindi tassabile in misura integrale al 100%, poiché facente parte della sottocategoria 
del reddito d’impresa. È un reddito assoggettato a tassazione separata, se tra la 
costituzione della società e la comunicazione del recesso, siano trascorsi più di cinque 
anni, salvo opzione di tassazione ordinaria disciplinata dall’art. 17, comma 1, lett.1 e 
comma 3 Tuir.  
Il decorso del quinquennio si computa in diversi momenti a seconda del caso:  
• in caso di costituzione della società, alla data di recesso;  
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• in caso di riduzione del capitale, dalla costituzione alla delibera di riduzione;  
• in caso di morte, dalla costituzione della morte del socio;  
• in caso di liquidazione, dalla costituzione alla data di inizio della liquidazione.  
Il reddito ottenuto viene tassato per competenza. Quindi, anche se viene in realtà 
incassato in più esercizi, sarà dichiarato integralmente nell’ esercizio in cui avviene il 
recesso, sia in caso di tassazione ordinaria, concorrendo al reddito complessivo, sia nel 
caso di tassazione separata, trattandosi non di reddito di capitale ma di reddito 
d’impresa139. 
L’inciso contenuto nell’articolo 20 bis “Ai fini della determinazione dei redditi di 
partecipazione ......, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dell’articolo 47 
comma 7’’ è da interpretare quale regola per la quantificazione dell’importo soggetto a 
tassazione, e non per la qualificazione della natura del reddito. L’articolo 47 comma 7, 
Tuir, richiamato dall’articolo 20-bis, recita testualmente “Le somme o il valore normale 
dei beni ricevuti dai soci in caso di recesso, di esclusione, di riscatto e di riduzione del 
capitale esuberante o di liquidazione anche concorsuale delle società ed enti, 
costituiscono utile per la parte che eccede il prezzo pagato per l’acquisto o la 
sottoscrizione delle azioni o quote annullate”.  
 
L’importo tassato in capo al socio che recede si determina quale differenza fra le 
somme ricevute, o valore normale dei beni ricevuti, e il prezzo pagato per l’acquisto o 
per la sottoscrizione della quota. Questo importo va determinato, come disciplinato dall’ 
art 68 comma 6 Tuir140, considerando, oltre al prezzo di acquisto o sottoscrizione, anche 
																																																						
139 Sulla questione ci sarà un approfondimento nei paragrafi successivi. 
140Art. 68, Tuir, comma 6. ‘’….Le plusvalenze indicate nelle lettere c), c-bis) e c-ter) del comma 
1 dell'articolo 67 sono costituite dalla differenza tra il corrispettivo percepito ovvero la somma 
od il valore normale dei beni rimborsati ed il costo od il valore di acquisto assoggettato a 
tassazione, aumentato di ogni onere inerente alla loro produzione, compresa l'imposta di 
successione e donazione, con esclusione degli interessi passivi. Nel caso di acquisto per 
successione, si assume come costo il valore definito o, in mancanza, quello dichiarato agli 
effetti dell'imposta di successione, nonché, per i titoli esenti da tale imposta, il valore normale 
alla data di apertura della successione. Nel caso di acquisto per donazione si assume come 
costo il costo del donante. Per le azioni, quote o altre partecipazioni acquisite sulla base di 
aumento gratuito del capitale il costo unitario è determinato ripartendo il costo originario sul 
numero complessivo delle azioni, quote o partecipazioni di compendio. Per le partecipazioni 
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i redditi imponibili per trasparenza, i versamenti a fondo perduto in conto capitale o a 
copertura delle perdite, e sottraendo gli utili civili distribuiti e le perdite imputate per 
trasparenza. 
Restano escluse dalla tassazione le somme provenienti da restituzione del capitale, dei 
finanziamenti e delle riserve di utili già tassate per trasparenza.  
L’adozione dell’utilizzo del prezzo pagato per l’acquisto come parametro su cui 
commisurare il risultato reddituale del recesso potrebbe essere un elemento di 
incompatibilità. Bisogna infatti considerare che il receduto:  
• può avere eseguito ulteriori apporti patrimoniali successivamente all’acquisto o 
sottoscrizione della partecipazione; 
• per effetto dell’imputazione del reddito secondo il principio di trasparenza, può 
aver già scontato l’imposizione sulle somme derivanti da riserve di utili 
comprese nel valore di liquidazione attribuito alla sua partecipazione.  
Tenuto conto di ciò, il costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione, sulla base 
del quale determinare il risultato reddituale del recesso, non sempre può essere 
riconducibile al prezzo pagato per il suo acquisto. Quindi esso:  
• va aumentato di:  
- versamenti ulteriori in denaro o in natura fatti a fondo perduto o in conto 
capitale; 
- redditi imputati per trasparenza ma non distribuiti; 
• va diminuito di: 
- utili distribuiti (fino a concorrenza dei redditi già imputati per 
trasparenza); 
- perdite imputate per trasparenza.  
 
																																																																																																																																																														
nelle società indicate dall'articolo 5, il costo è aumentato o diminuito dei redditi e delle perdite 
imputate al socio e dal costo si scomputano, fino a concorrenza dei redditi già imputati, gli utili 
distribuiti al socio. Per le valute estere cedute a termine si assume come costo il valore della 
valuta al cambio a pronti vigente alla data di stipula del contratto di cessione. Il costo o valore 
di acquisto è documentato a cura del contribuente. Per le valute estere prelevate da depositi e 
conti correnti, in mancanza della documentazione del costo, si assume come costo il valore 
della valuta al minore dei cambi mensili accertati ai sensi dell'articolo 110, comma 9, nel 
periodo d'imposta in cui la plusvalenza è realizzata. Le minusvalenze sono determinate con gli 
stessi criteri stabiliti per le plusvalenze...’’ 
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L’ammontare delle somme corrisposte al socio, in occasione del recesso, è costituito 
quindi da due componenti:  
a) Il rimborso della quota capitale, versata dal socio al momento della 
sottoscrizione e dall’eventuale distribuzione di eventuali riserve di utili o 
capitale esistente. 
L’art. 47, Tuir, commi 5 e 7, specifica che questa somma non costituisce utile e 
non genera materia imponibile per il socio che recede.  
b) L’eventuale maggior valore economico del complesso aziendale rispetto ai 
valori contabili che costituisce la differenza da recesso. Questo importo 
concretizza, a parere dell’Agenzia delle Entrate, un componente negativo 
rilevante ai fini della determinazione del reddito della società. Occorre infatti 
considerare che questa differenza origina da plusvalenze latenti del complesso 
aziendale, che rimangono implicite nel patrimonio sociale anche dopo il recesso 
del socio.  
Poiché l’art. 47, Tuir, 7° comma, parla indistintamente di ‘’ somme o il valore normale 
dei beni ricevuti’’, la disciplina è la medesima del caso di liquidazione della quota in 
denaro. In tema di determinazione del reddito d’impresa, per la valutazione ai fini fiscali 
delle prestazioni che costituiscono le componenti attive e passive del reddito, va 
applicato il principio stabilito dall’art. 9 DPR n.917/1986, che non ha solo valore 
contabile, e che impone come criterio valutativo il riferimento al valore normale di 
mercato, per i corrispettivi e proventi, spese e oneri in natura, presi in considerazione 
dal contribuente141. Il legislatore si è preoccupato di sottoporre a imposizione, in base al 
metodo di valorizzazione del valore normale, la fuoriuscita dei beni nell’ambito del 
regime d’impresa, quando questi ne escano a fronte di atti diversi da quelli a titolo 
oneroso142. 
																																																						
141 Cassaz. Civ. Sez II, 2 luglio 2002. N. 10802 
142 Art. 9 Tuir Determinazione dei redditi e delle perdite  
‘’1. I redditi e le perdite che concorrono a formare il reddito complessivo sono determinati 
distintamente per ciascuna categoria, secondo le disposizioni dei successivi capi, in base al 
risultato complessivo netto di tutti i cespiti che rientrano nella stessa categoria. 
2. Per la determinazione dei redditi e delle perdite i corrispettivi, i proventi, le spese e gli oneri 
in valuta estera sono valutati secondo il cambio del giorno in cui sono stati percepiti o sostenuti 
o del giorno antecedente più prossimo e, in mancanza, secondo il cambio del mese in cui sono 
stati percepiti o sostenuti; quelli in natura sono valutati in base al valore normale dei beni e dei 
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In caso di assegnazione di beni strumentali ai soci, o di destinazione degli stessi beni a 
finalità estranee all’esercizio dell’impresa, ai fini della determinazione dell’eventuale 
plusvalenza fiscale, occorre prendere in considerazione la differenza tra il valore 
normale e il costo non ammortizzato dei beni, in forza di quanto disposto dall’art. 86 del 
Tuir. 
L’art. 86 del Tuir al 1° comma lett. c) dispone che, le plusvalenze dei beni relativi 
all’impresa, concorrono a formare il reddito anche nell’ipotesi in cui i beni medesimi, 
vengano assegnati al socio o destinati a finalità estranee all’impresa.  
 
																																																																																																																																																														
servizi da cui sono costituiti. In caso di conferimenti o apporti in società o in altri enti si 
considera corrispettivo conseguito il valore normale dei beni e dei crediti conferiti. Se le azioni 
o i titoli ricevuti sono negoziati in mercati regolamentati italiani o esteri e il conferimento o 
l'apporto è proporzionale, il corrispettivo non può essere inferiore al valore normale 
determinato a norma del successivo comma 4, lettera a). 
3. Per valore normale, salvo quanto stabilito nel comma 4 per i beni ivi considerati, si intende il 
prezzo o corrispettivo mediamente praticato per i beni e i servizi della stessa specie o similari, 
in condizioni di libera concorrenza e al medesimo stadio di commercializzazione, nel tempo e 
nel luogo in cui i beni o servizi sono stati acquisiti o prestati, e, in mancanza, nel tempo e nel 
luogo più prossimi. Per la determinazione del valore normale si fa riferimento, in quanto 
possibile, ai listini o alle tariffe del soggetto che ha fornito i beni o i servizi e, in mancanza, alle 
mercuriali e ai listini delle camere di commercio e alle tariffe professionali, tenendo conto degli 
sconti d'uso. Per i beni e i servizi soggetti a disciplina dei prezzi si fa riferimento ai 
provvedimenti in vigore. 
4. Il valore normale è determinato: a) per le azioni, obbligazioni e altri titoli negoziati in 
mercati regolamentati italiani o esteri, in base alla media aritmetica dei prezzi rilevati 
nell'ultimo mese; b) per le altre azioni, per le quote di società non azionarie e per i titoli o 
quote di partecipazione al capitale di enti diversi dalle società, in proporzione al valore del 
patrimonio netto della società o ente, ovvero, per le società o enti di nuova costituzione, 
all'ammontare complessivo dei conferimenti; c) per le obbligazioni e gli altri titoli diversi da 
quelli indicati alle lettere a) e b), comparativamente al valore normale dei titoli aventi 
analoghe caratteristiche negoziati in mercati regolamentati italiani o esteri e, in mancanza, in 
base ad altri elementi determinabili in modo obiettivo. 
5. Ai fini delle imposte sui redditi le disposizioni relative alle cessioni a titolo oneroso valgono 
anche per gli atti a titolo oneroso che importano costituzione o trasferimento di diritti reali di 
godimento e per i conferimenti in società.’’ 
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3.1.2 a) Socio persona fisica non imprenditore  
 
Se il receduto è persona fisica non imprenditore, intendendosi per tale anche 
l’imprenditore che detiene la partecipazione al di fuori dell’impresa, l’art. 17, comma 1 
lett 1) prevede che, il reddito positivo derivante da recesso di società di persone, da 
dichiarare nel Mod. Unico Persone Fisiche, sia soggetto a tassazione separata se il 
periodo di tempo intercorso fra la costituzione della società e la comunicazione di 
recesso, sia stato superiore a cinque anni143.  
																																																						
143 Sulla corretta contabilizzazione nel Modello Unico dell’eccedenza da recesso si rammenti la 
CM 18 giugno 2008 n.47 che ha risolto i dubbi interpretativi allorquando il socio intenda 
rinunciare alla tassazione separata. La prassi infatti afferma che ‘’in mancanza dei requisiti per 
accedere alla tassazione separata (quadro RM, secondo fascicolo, modello Unico PF), il socio 
persona fisica non imprenditore dichiara l’eccedenza da recesso nel quadro RH del modello 
Unico PF, fra i redditi di partecipazione in società di persone, indicando quale percentuale la 
quota di partecipazione al reddito della società al momento del recesso. Il codice fiscale del 
soggetto che ha erogato l’indennità va riportato nella sezione prima, rigo RH1 (o seguente), 
colonna 1.’’ 
	
LA TASSAZIONE SEPARATA NEL RECESSO 
ART. 17, C.1, LETT. L 
 
‘’L’imposta si applica separatamente ai seguenti redditi: 
……. 
l) redditi compresi nelle somme attribuite o nel valore normale dei beni 
assegnati ai soci delle società indicate nell'articolo 5 nei casi di recesso, 
esclusione e riduzione del capitale o agli eredi in caso di morte del socio, e 
redditi imputati ai soci in dipendenza di liquidazione, anche concorsuale, delle 
società stesse, se il periodo di tempo intercorso tra la costituzione della società 
e la comunicazione del recesso o dell'esclusione, la deliberazione di riduzione 





Dalla norma si evince che, ai fini del calcolo del periodo quinquennale, rilevi come 
momento iniziale la costituzione della società e non l’ingresso nella stessa del socio. Per 
cui, può beneficiare della tassazione separata anche colui che è socio da meno di cinque 
anni, se la società già esiste da più di cinque anni. Inoltre, il momento finale coincide 
con la comunicazione di recesso, senza che sia specificato alcunché. Al riguardo, non è 
chiaro se bisogna considerare la data della sua spedizione, o la data della ricezione da 
parte della società. Tenuto conto che l’applicazione della tassazione separata non 
necessariamente può raggiungere lo scopo voluto dal legislatore (ossia quello di evitare 
che i redditi a formazione pluriennale vengano penalizzati dalla tassazione in un solo 
periodo di imposta, per effetto della progressività dell’imposizione) il comma 3° 
dell’art. 17, Tuir, dispone che il contribuente ha comunque facoltà di non avvalersi della 
tassazione separata, facendolo constatare nella dichiarazione dei redditi nel quale è 
avvenuta o ha avuto inizio la percezione. La dichiarazione del reddito deve quindi 
avvenire applicando il principio di cassa. Nel caso in cui il soggetto, non opti per la 
tassazione ordinaria, il contribuente dovrà assoggettare il reddito a tassazione separata 
ad una ritenuta d’acconto pari al 20% del suo ammontare, secondo quanto disposto 
dall’art. 1, comma 3°, D.L. n.669/96. Questa ritenuta andrà versata con le modalità e 
termini previsti per il pagamento a saldo delle imposte sui redditi.  
Successivamente l’amministrazione finanziaria, dopo aver calcolato l’imposta 
definitivamente dovuta su tale reddito, detrarrà da questa quanto versato a titolo 
d’acconto e chiederà al contribuente la differenza, o restituirà l’eccedenza se quanto 
versato è superiore al dovuto. Nel caso in cui non sia possibile assoggettare il reddito a 
tassazione separata, il regime impositivo viene a dipendere dalla natura del reddito 
derivante dal recesso.  
Per quanto riguarda, invece, la differenza da recesso, esistono tesi maggioritarie a 
favore dell’assoggettamento di questa a reddito d’impresa e tesi minoritarie a favore 









Vediamo i casi: 
 
Tesi a favore dell’assoggettamento della differenza da recesso a reddito 
d’impresa: 
 
Ø Risoluzione 64/E Agenzia delle Entrate di Roma 25.02.2008 
Quesito 
‘’La società istante, ALFA snc, ha una compagine sociale costituita da tre soci uno dei 
quali, titolare di una quota pari al 45% del capitale sociale, intende recedere dalla 
società. La società istante chiede quindi di conoscere se le somme corrisposte al socio 
uscente, per la parte che eccede la quota di patrimonio netto contabile spettante al 
socio, costituisca o meno un componente deducibile nella determinazione del reddito di 
impresa prodotto dalla società.  
Soluzione interpretativa prospettata dall’istante 
 
A parere dell’istante, in capo al socio uscente deve essere assoggettato a tassazione, 
quale reddito di capitale, l’importo corrispondente alla differenza tra l’importo 
ricevuto a seguito del recesso ed il prezzo pagato per l’acquisto o la sottoscrizione delle 
quote societarie annullate.  
L’importo corrispondente alla differenza tra l’importo attribuito al socio ed il valore 
contabile del patrimonio netto deve essere, tuttavia, considerato deducibile per la 
società nella determinazione del reddito d’impresa.  
Nell’ipotesi in cui tale onere sopportato dalla società fosse ritenuto indeducibile si 
verificherebbe, infatti, una doppia imposizione del relativo reddito, tassato una prima 
volta in capo al soggetto che recede quale reddito di capitale ed una seconda volta in 
capo al socio rimanente a titolo di reddito di partecipazione.   
In tale senso anche le istruzioni al modello Unico –società di persone per il periodo 
d’imposta 2000 e 2001, nelle quali veniva affermato che le somme liquidate dalla 
società al socio nei cui confronti si scoglie il rapporto sociale costituiscono un 





Parere della Direzione 
 
Con riferimento alle ipotesi di scioglimento del rapporto sociale limitatamente ad un 
socio nelle società di persone, l’articolo 2289 del codice civile stabilisce che il socio 
che recede dal rapporto societario ha diritto “ad una somma di denaro che rappresenti 
il valore della quota” determinato in base ad una situazione patrimoniale redatta al 
giorno in cui si è verificato lo scioglimento del rapporto sociale.  
Se vi sono operazioni in corso, inoltre, il socio ed i suoi eredi partecipano agli utili e 
alle perdite inerenti alle operazioni medesime.  
Per la determinazione del valore della quota spettante al socio in sede di recesso 
occorre procedere pertanto alla redazione di una situazione contabile che evidenzi 
l’effettivo valore economico del complesso aziendale comprensivo altresì della quota 
parte degli utili in corso di formazione al momento del recesso.  
L’importo della quota così determinato, corrispondente ad una frazione del capitale 
economico della società, risulta solitamente superiore al valore della corrispondente 
quota del patrimonio netto contabile.  
Tale differenza che può derivare dall’esistenza di plusvalenze latenti sui beni 
dell’attivo, da valori di avviamento e dalla quota parte degli utili in corso di 
maturazione alla data del recesso viene generalmente definita “differenza da recesso”.  
In sostanza, l’importo corrisposto al socio in occasione del recesso risulta costituito da 
due componenti -la prima (afferente alla quota di patrimonio netto spettante al socio in 
proporzione alla quota di partecipazione detenuta) risulta costituita dal rimborso   
della quota di capitale sociale versato dal socio e dalla distribuzione delle riserve sia di 
utili che di capitale eventualmente esistenti; -la seconda relativa, invece, al 
riconoscimento dell’eventuale maggior valore economico del complesso aziendale alla 
data dello scioglimento del rapporto sociale rispetto ai valori contabili del patrimonio e 
che costituisce la cosiddetta “differenza da recesso”.  
A seguito della liquidazione della quota detenuta dal socio uscente, la società 
procederà quindi per la parte afferente al rimborso del valore nominale della 
partecipazione all’annullamento della quota di capitale sociale detenuta dal socio ed 
alla corrispondente riduzione delle eventuali riserve sia di utili che di capitale spettanti 
al socio.  
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Tali operazioni, di natura esclusivamente patrimoniale, non avranno alcuna rilevanza 
sulla determinazione del reddito imponibile della società.  
A diverse conclusioni deve, invece, giungersi con riferimento alla seconda componente 
della quota da corrispondere al socio receduto corrispondente alla cosiddetta 
“differenza da recesso” in quanto tale importo concretizza, a parere della scrivente, un 
componente negativo rilevante ai fini della determinazione del reddito della società.  
Occorre, infatti considerare che tale differenza, come detto, origina da plusvalenze 
latenti del complesso aziendale, che rimangono insite nel patrimonio sociale anche 
dopo il recesso del socio.  
In particolare,  
-le plusvalenze e l’avviamento (derivante dalla effettiva valorizzazione economica della 
società rispetto ai valori storici indicati in bilancio), quando realizzati, costituiranno 
componenti positivi di reddito e saranno assoggettati a tassazione, in base al principio 
di trasparenza, in capo ai soci rimanenti;  
-gli utili in corso di formazione alla data del recesso, unitamente a quelli conseguiti 
nella restante parte dell’esercizio, saranno invece, tassati per trasparenza in capo ai 
soci superstiti alla fine dell’esercizio stesso.  
Considerato che l’importo liquidato al socio per la parte che eccede il costo fiscale 
della partecipazione ( costituito ordinariamente dai conferimenti e dalle riserve di utili 
tassati per trasparenza, e che, in linea di principio, coincide con la differenza da 
recesso) costituisce in capo allo stesso reddito imponibile, al fine di evitare una doppia 
tassazione sullo stesso reddito, una prima volta in capo al socio recedente e 
successivamente in capo ai soci restanti, si ritiene che la “differenza da recesso” –
come sopra definita- sia deducibile in capo alla società nell’esercizio in cui sorge il 
diritto alla liquidazione della quota.  
Per quanto concerne, inoltre il trattamento fiscale da riservare alle somme in questione 
in capo al socio uscente, appare utile ricordare che l’articolo 20-bis del Tuir 
riproducendo la previsione contenuta nell’articolo 6 del D.P.R n. 42 del 1988 stabilisce 
che “ai fini della determinazione dei redditi di partecipazione compresi nelle somme 
attribuite o nei beni assegnati ai soci o agli eredi, di cui all'art. 17, comma 1, lett. l), del 
Tuir (e cioè redditi compresi nelle somme e valori attribuiti al socio in sede di recesso), 
valgono, in quanto compatibili, le disposizioni dell'art. 47, comma 7, 
indipendentemente dall’applicabilità della tassazione separata”.  
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Tale disposizione qualifica, quindi, quali “redditi da partecipazione” e pertanto redditi 
d’impresa, i redditi compresi nelle somme attribuite o nel valore normale dei beni 
assegnati ai soci delle società di persone nei casi di recesso, esclusione e riduzione del 
capitale rinviando nel contempo, ai soli fini della determinazione del reddito da 
assoggettare a tassazione, alle regole dettate dal legislatore per gli utili derivanti dalla 
partecipazione in società di capitale dall’articolo 47, comma 7, del Tuir.  
Tale ultima disposizione definisce le modalità da seguire per determinare l’importo da 
assoggettare a tassazione in capo al socio recedente. A tal fine vanno poste a raffronto 
le somme o il valore normale dei beni riconosciuti al socio per effetto del recesso con il 
costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione detenuta dal socio medesimo.  
La differenza positiva risultante da tale raffronto, derivando dalla partecipazione in 
una società di persone, assume natura di reddito d’impresa e come tale deve essere 
tassata in capo al socio uscente secondo il generale principio di competenza che 
sottende alla determinazione di tale reddito.  
Qualora tra la data di costituzione della società e la comunicazione del recesso da 
parte del socio siano trascorsi più di cinque anni, inoltre, tali redditi saranno 
assoggettati a tassazione separata, in applicazione della disposizione contenuta 
nell’articolo 17, comma 1, lettera l) del Tuir e salvo che il contribuente non opti per la 
tassazione ordinaria.  
La risposta di cui alla presente nota, sollecitata con istanza di interpello presentata alla 
Direzione Regionale, viene resa dalla scrivente ai sensi dell’articolo 4, comma 1, 
ultimo periodo, del D.M. 26 aprile 2001, n. 209. ‘’ 
 
Ø Quanto attribuito al socio a titolo di plusvalori latenti e avviamento, non appare 
riconducibile a un rendimento finale di un investimento, bensì a una 
liquidazione al socio dei redditi maturati ma non ancora realizzati. Di 
conseguenza, la natura reddituale del reddito in esame, è identica a quella 
prevista per gli utili di partecipazione nel soggetto collettivo da cui è avvenuto il 
recesso, che in questo caso di società di persone è quella dei redditi di impresa 
prodotti in forma associata144.  
 
																																																						
144 ZANETTI, Recesso o esclusione del socio da società di persone: aspetti fiscali. In ‘’Finanza 
e Fisco’’ n.29/2005, p.2379. 
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Ø Solamente per i soci di società soggette ad IRES le somme erogate a seguito di 
recesso possono determinare un reddito di capitale, così come previsto dagli artt. 
44 e seguenti del Tuir145. 
 
Ø La Risoluzione Ministeriale 18 aprile 2002 n.120/E ha affermato che, il reddito 
di partecipazione del socio di una società di persone, ha la stessa natura di quello 
prodotto dal soggetto partecipato, quindi è reddito d’impresa.  
 
Ø La risposta 7.12 contenuta nella Circolare Ministeriale 13 febbraio 2006, n.6/E:  
‘’7.12    Recesso del socio: criteri di tassazione del reddito di partecipazione. 
D. Il decreto legislativo 247 del 2005 ha introdotto nel TUIR il nuovo 
articolo 20-bis con il quale, analogamente a quanto previsto dall'articolo 6 
del dpr n.  42 del 1988, si afferma che costituisce reddito di partecipazione 
quello derivante dal recesso di un socio di una società di persone. 
Posto che tale reddito deve essere assoggettato a tassazione per il suo 
intero ammontare si chiede di conoscere se nell'ipotesi in cui non è 
attivabile il meccanismo di tassazione separata, il reddito in questione 
debba essere assoggettato a tassazione secondo il criterio di competenza 
ovvero quello di cassa. 
 
Risposta: L'articolo 20-bis del D.P.R.  n.  917 del 1986, introdotto dal decreto 
legislativo n.  247 del 19/11/2005, riproducendo la previsione contenuta 
nell'articolo 6   del   DPR   42 del 1988 stabilisce che "ai fini della 
determinazione dei redditi di partecipazione compresi nelle somme attribuite 
o nei beni assegnati ai soci o agli eredi, di cui all'art. 17, comma 1, 
lett. l), del Testo Unico (e cioè redditi compresi nelle somme e valori 
attribuiti al socio in sede di recesso), valgono, in quanto compatibili, le 
disposizioni dell'art.  47, comma 7, indipendentemente dall'applicabilità 
della tassazione separata ". 
Tale disposizione definisce, quindi, quali "redditi da partecipazione" i 
redditi compresi nelle somme attribuite o nel valore normale dei beni 
																																																						
145 VINCI, ORLANDI, BAGAGLIO, Il recesso del socio nel nuovo diritto societario, In 
‘’Finanza e Fisco’’ n.20/2005, p.1605. 
102 
	
assegnati ai soci delle società di persone nei casi di recesso, esclusione 
e riduzione   del   capitale rinviando nel contempo, ai soli fini della 
determinazione del   reddito   da assoggettare a tassazione e sempre che 
compatibili, alle regole dettate dall'articolo 47 del Tuir per gli utili 
derivanti dalla partecipazione in società di capitale. 
Com'è noto, i redditi di partecipazione non costituiscono una autonoma 
categoria reddituale ma assumono la natura della categoria reddituale da cui 
traggono origine. 
Pertanto, come si evince anche dalla relazione illustrativa al decreto 
correttivo Ires, la componente reddituale compresa nell'importo percepito 
dal socio uscente e determinata secondo le regole dettate dall'articolo 47, 
comma 7, del Tuir, in quanto compatibili, derivando dalla partecipazione in 
una società di persone, assume natura di reddito d'impresa e deve essere 
tassato in capo al socio uscente secondo il generale principio di competenza 
che sottende alla determinazione di tale reddito.’’ 
Questa Circolare ha sostenuto che, la componente reddituale compresa 
nell’importo percepito dal socio uscente e determinata secondo il disposto 
dell’art. 47, comma7, Tuir, in quanto compatibile, ha natura di reddito di 
impresa, dato che deriva dalla partecipazione in una società di persone, e quindi 
va tassata applicando il principio di competenza a prescindere dall’effettiva 
percezione. 
 
I sostenitori dell’ipotesi dell’assoggettamento della differenza da recesso a ‘’reddito 
d’impresa’’ affermano che l’utilizzo della locuzione ‘’reddito da partecipazione’’ 
esprima appartenenza dello stesso nella categoria dei redditi d’impresa in quanto, 
diversamente, si sarebbe utilizzata l’espressione ‘’utile da partecipazione’’ per intendere 
quel reddito quale ‘’di capitale’’.  
 
Tesi a favore dell’assoggettamento della differenza da recesso a reddito 
di capitale 
 
Ø Il rimando operato dall’art. 20 bis, Tuir, al comma 7 dell’art. 47 Tuir, afferma 
però esattamente il contrario di quanto prima esposto; infatti dispone che ‘’le 
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somme o il valore normale dei beni ricevuti dai soci in caso di recesso (…) 
costituiscono utile per la parte che eccede (…)’’ con evidenza che il rinvio 
dell’art. 20-bis ricorda un concetto tipico del reddito di capitale piuttosto che del 
reddito d’impresa. 
 
Ø In merito al corretto trattamento fiscale della componente tassabile ‘’differenza 
da recesso’’, le istruzioni del Mod. Unico P.Fisiche 2008 al quadro RM alla 
sezione II, lett f) affermano che ‘’vanno qualificati come redditi di 
partecipazione i redditi compresi nelle somme attribuite o nel valore normale 
dei beni assegnati ai soci delle società indicate nell’art 5 del Tuir, nei casi 
recesso, esclusione (…), se il periodo di tempo intercorso tra la costituzione 
della società e la comunicazione del recesso o dell’esclusione, (…), è superiore 
a cinque anni’’. Se, tra la data di costituzione della società e quella dello 
scioglimento del rapporto sociale, sono trascorsi meno di cinque anni, si applica 
la tassazione ordinaria. L’art. 6 del Tuir dispone che i redditi sono classificabili 
in sei categorie: redditi fondiari, redditi di capitale, redditi di lavoro dipendente, 
redditi di lavoro autonomo, redditi d’impresa e redditi diversi. L’art. 6 del 
D.P.R. 42/1988 (abrogato) e l’art. 20 bis del Tuir, in merito alle somme liquidate 
al socio, non fanno riferimento a nessuna delle precedenti categorie di reddito 
indicate, utilizzando la dicitura ‘’reddito di partecipazione’’. Intervenuta sulla 
questione, la C.M. 13 marzo 2006, n. 10/E, ha precisato che il reddito di 
partecipazione non integra un’autonoma categoria di redditi e suggerisce che 
questo debba essere inserito in una delle categorie richiamate dall’art. 6, Tuir.  
 
Ø Se il trattamento del reddito da recesso delle società di persone avesse dovuto 
seguire un destino diverso da quello delle società di capitali, il legislatore 
avrebbe agevolmente rinviato nell’articolo 20-bis, Tuir, la validità dell’art. 47, 




146 LUNELLI, Recesso da società di persone –Una disciplina fiscale ancora alla ricerca di 
conferme, Il Fisco, N.33/2008, Fasc I., pag.51 e ss. 
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Ø Il reddito in parola è configurabile anche come capital gain, in quanto del tutto 
equivalente alla plusvalenza realizzata dal socio che vende la propria quota147. 
  
Ø A favore di questa teoria si è espressa anche l’amministrazione finanziaria nella 
Circolare dell’Agenzia delle Entrate:  
 
ü 16 giugno 2004, n.26/E  
 
Al punto 2 precisa: ‘’…LA NUOVA DEFINIZIONE DI UTILI E DI PROVENTI 
EQUIPARATI NELL'AMBITO DEI REDDITI DI CAPITALE: Per effetto delle 
modifiche apportate dal decreto legislativo n. 344 del 2003 al testo unico delle imposte 
sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917 (TUIR), la nozione di utili nell'ambito dei redditi di capitale è rinvenibile dal 
disposto dell'articolo 44. Il regime di tassazione dei dividendi è ora contenuto: - 
nell'articolo 47 per le persone fisiche non imprenditori; - nell'articolo 59 per gli 
imprenditori individuali e le società di persone commerciali; - nell'articolo 89 per le 
società e gli enti commerciali soggetti all'IRES.’’……’’	 2.1 Le partecipazioni al 
capitale o al patrimonio in senso proprio  
Gli utili da partecipazione in società, tuttora annoverati tra i tipici redditi di capitale, 
sono richiamati nell'articolo 44, comma 1, lettera e), del TUIR.  
La nuova disposizione fornisce una più puntuale definizione degli utili, i quali risultano 
caratterizzati dalla circostanza che derivano "dalla partecipazione al capitale o al 
patrimonio di società ed enti soggetti all'imposta sul reddito delle società".  
La corrispondente disposizione di cui alla lettera e) del previgente articolo 41 del TUIR 
utilizzava la generica dizione di "utili derivanti dalla partecipazione in società", il che 
non escludeva comunque un riferimento, seppur implicito, ad ogni tipo di 
partecipazione e quindi alla partecipazione non solo al capitale delle società, ma anche 
al patrimonio delle stesse.  
La specificazione si coordina con le novità introdotte dal decreto legislativo 17 gennaio 
2003, n. 6, recante la riforma organica della disciplina civilistica delle società di 
capitali e delle società cooperative. 
																																																						
147 VARESANO, STEVANATO, Dialoghi di Diritto Tributario, n.10/2007, p. 1283 e ss. 
105 
	
Per effetto della nuova formulazione dell'articolo 44, comma 1, lettera e), del TUIR, 
viene quindi indirettamente confermato che non sono riconducibili fra gli utili da 
partecipazione i proventi che non trovino contropartita in una partecipazione al 
capitale o al patrimonio di società ed enti soggetti all'IRES.  
Tale assunto trova, tra l'altro, conferma nella previsione contenuta nella successiva 
lettera f), comma 1, del medesimo articolo 44 del TUIR che qualifica altresì tra i redditi 
di capitale, ma in maniera distinta ed autonoma rispetto alla categoria degli utili da 
partecipazione al capitale o al patrimonio in senso proprio, gli utili accordati sulla 
base di contratti di associazione in partecipazione e di cointeressenza disciplinati dal 
primo comma dell'articolo 2554 del codice civile.’’  
 
Un’altra conseguenza in merito alla tipologia di reddito cui afferire il reddito da recesso, 
si riproduce anche sul momentum di tassazione, in quanto se il reddito da recesso è 
inteso come reddito d’impresa, queste somme saranno tassate per competenza, se invece 
è inteso come reddito di capitale, sarà tassato col principio di cassa.  
 
‘’REDDITO D’IMPRESA’’ ‘’REDDITO DI CAPITALE’’ 
Risoluzione 64/E Agenzia delle Entrate di 
Roma 25.02.2008 
Istruzioni Mod. Unico P.Fisiche 2008 
Quadro RM, Sez II, lett. f) 
Risposta 7.12 Circolare Ministeriale 
13.02.2006 n.6/E 
Circolare Agenzia delle Entrate 26/E 
16.06.2004 
 Rimando dell’art 20 bis, Tuir, al comma 
7, art 47, Tuir 
 
3.1.2 b) Socio persona fisica imprenditore  
 
Se il socio receduto è una persona fisica, che deteneva la partecipazione per la quale ha 
esercitato il recesso dai beni dell’impresa, il reddito derivante da questo concorre alla 
determinazione del reddito d’impresa nell’esercizio di cinque anni. 
È comunque possibile avvalersi della facoltà della tassazione separata del reddito, 
secondo quanto disposto dall’art. 17, comma 2°, Tuir.  
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Tuttavia, a differenza di quanto previsto per il receduto non imprenditore, la tassazione 
separata potrà essere applicata solo dietro espressa richiesta in tal senso del 
contribuente, da avanzare nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo d’imposta, 
nel quale il reddito derivante dal recesso sarebbe imputabile come componente del 
reddito d’impresa. In questo caso il principio di competenza ha validità anche ai fini 
dell’applicazione della tassazione separata. 
 
3.2 IL TRATTAMENTO FISCALE DELLA QUOTA 
LIQUIDATA – LA POSIZIONE DELLA SOCIETÀ 
 
Il correttivo IRES (D. Lgs. 247/2005) non regola il trattamento fiscale da applicare alle 
somme che vengono corrisposte dalla società di persone, a favore del socio recedente, e 
lascia quindi irrisolta la questione della deducibilità o meno da parte della società.  
Quando il socio che recede viene liquidato dalla società, con valori effettivi superiori al 
valore contabile, si genera la differenza da recesso.  
Ai fini IRAP, dato che si tratta di un onere straordinario da inserire nella voce E 21) del 
Conto Economico, la differenza da recesso è irrilevante.  
Il legislatore non ha mai regolamentato il trattamento delle somme erogate al socio 
recedente da società di persone e neppure la determinazione del reddito della società 
stessa. 
Occorre partire dalla composizione del valore di liquidazione della quota del receduto al 
momento di efficacia del recesso. Questo valore è costituito dalla sommatoria dei 
seguenti elementi: 
• capitale sociale e riserve; 
• utile o perdita in corso di maturazione nel periodo intercorrente tra l’inizio 
dell’esercizio e la data di efficacia del recesso; 
• plusvalenze e minusvalenze latenti nei beni societari; 
• avviamento positivo o negativo latente. 
Le spettanze che possono essere eventualmente rilevanti non comprendono quella parte 
di esse che hanno natura patrimoniale, cioè riferibili alla restituzione del capitale sociale 
o riserve e che comportano una riduzione del patrimonio netto. 
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Nel caso in cui invece questo valore di liquidazione fosse inferiore alla sommatoria di 
quanto spetterebbe a titolo di capitale sociale e riserve, non si determinerebbe alcun 
effetto reddituale, ma solo patrimoniale. 
 
3.2.1 Deducibilità della differenza da recesso 
 
In merito alla deducibilità dal reddito della società delle spettanze del receduto, 
l’assenza di una norma che disciplini la materia ha dato luogo ad incertezze sulla stessa 
possibilità. Ciò che rende più complicata la situazione è il fatto che, anche all’interno 
dell’amministrazione finanziaria, non si sia assunta ancora una posizione uniforme. 
Esistono tesi contrapposte. 
 
3.2.1 a) Teorie a favore dell’indeducibilità dal reddito della 
differenza da recesso 
 
ü Una teoria148 parte dal concetto che il recesso del socio costituisce 
un’operazione sul capitale che non rientra fra le operazioni di scambio. 
La considerazione di base è che il recesso del socio costituirebbe una pura 
operazione sul capitale, non rientrante tra le operazioni di scambio con terze 
economie, e quindi la differenza da recesso non potrebbe avere conseguenze, né 
economiche, né fiscali, sul reddito della società.  
Le somme che vengono liquidate al socio, a titolo di avviamento e plusvalori, 
inciderebbero solo sulla sfera dei rapporti fra i soci.  
Le somme pagate inoltre non risulterebbero inerenti secondo l’art. 109 comma 
5, Tuir, in quanto:  
- le somme attribuite per il recesso non corrispondono né ad uno scambio 
di utilità, né alla sopravvenuta insussistenza di un’attività, e quindi non 
hanno alcun rapporto con l’attività di impresa della società; 
- quanto attribuito a titolo di avviamento e plusvalenze non deriva da 
operazioni effettive ma ipotetiche dato che si tratta di valori latenti.  
																																																						
148 In tal senso risposta ad interpello della DRE Lombardia 05 maggio 2005 
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L’attribuzione al socio receduto di somme, a titolo di plusvalori latenti e 
avviamento, non attiene alla determinazione del reddito della società. Queste 
somme, infatti, poiché dipendono dalla valorizzazione dell’effettiva consistenza 
economica della società rispetto ai valori storici indicati in bilancio, attengono 
esclusivamente alla sfera dei rapporti fra i soci. In definitiva, il recesso del socio, 
costituendo un’operazione sul capitale, non può in alcun modo essere 
considerato un costo di esercizio149. 
 
ü         Altra teoria150, sempre concordante con la precedente, afferma  che l’art. 
109, comma 9, lett a), Tuir prevede l’indeducibilità per ogni forma di 
remunerazione che comporti la partecipazione ai risultati economici della società 
e che l’art 47, comma 7, Tuir, stabilisce che la differenza tra l’ammontare 
ottenuto dal socio e il costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione ha 
natura di utile che, nel caso di specie (persona fisica con partecipazione 
qualificata) diviene imponibile nell’anno di riscossione limitatamente al 40% 
dell’importo.  
 
ü La tesi dell’indeducibilità della differenza negativa da recesso parte dal 
presupposto che, quanto spetta al socio receduto a titolo di liquidazione della 
propria quota non ha alcuna rilevanza reddituale, in quanto costituisce una 
monetizzazione della quota parte del valore della società che viene liquidata dal 
socio, in altre parole le spettanze del receduto vengono considerate una mera 
attribuzione patrimoniale derivanti da un’operazione che riguarda 
esclusivamente i rapporti tra i soci.  La differenza negativa da recesso, 
contabilizzata come componente negativo di reddito, andrebbe recuperata a 




149 LOVECCHIO, Recesso al buio per le società di persone, Il sole 24 ore, 24 ottobre 2005, 
p.31. 
150 DRE Emilia Romagna 06 marzo 2007 
151 ZANETTI, Recesso o esclusione del socio da società di persone: aspetti fiscali, In ‘’Finanza 
e Fisco’’, n.29/2005, p.2379. 
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ü La natura della differenza da recesso è preclusa dal fatto che la società non 
acquisisce nulla a seguito del recesso, infatti essa non può acquisire dal socio 
quello che il socio non ha, dato che questi, prima del recesso, non può vantare 
alcun diritto sui beni aziendali. Per quello che riguarda quanto attribuito a titolo 
di avviamento, la capacità di produrre reddito è già esistente nella società e non 
subisce alcun miglioramento dal recesso del socio, anzi potrebbe portare a dei 
peggioramenti a seguito delle uscite finanziarie connesse al recesso152. 
 
3.2.1 b) Teorie a favore della deducibilità dal reddito della 
differenza da recesso 
 
ü Una tesi153 più elastica rispetto alle precedenti, ammette la possibilità di dedurre 
la differenza da recesso, sulla base del principio di simmetria e divieto di doppia 
imposizione di cui all’art. 163, Tuir, in quanto, ciò che è tassato in capo al socio, 
deve essere dedotto dalla società. La risoluzione interviene sulla questione 
chiarendo che la differenza da recesso è un costo deducibile dal reddito della 
società, in quanto le plusvalenze e l’avviamento, una volta realizzati, saranno 
tassati in capo ai soci superstiti quali componenti positivi di reddito, e gli utili in 
corso di formazione alla data di recesso, congiuntamente a quelli conseguiti 
nell’esercizio, saranno tassati per trasparenza in capo ai medesimi soggetti. La 
considerazione desumibile dalla risoluzione è che il costo sia deducibile per 
rispetto al principio di simmetria, laddove così non fosse si concretizzerebbe un 
caso di doppia tassazione nel medesimo reddito.  
 
ü In tal senso anche le istruzioni al Modello Unico 2000/2001 società di persone – 
quadro RK in cui si precisò che “Le somme eventualmente liquidate dalla 
società o associazione al socio o associato nei cui confronti si scioglie il 
rapporto sociale o associativo, costituiscono un componente negativo deducibile 
dal reddito della società od associazione. Analogamente sono deducibili le 
																																																						
152 RICCI, Note concorrente sugli aspetti contabili e fiscali di recesso del socio nelle società di 
persone, Il Fisco, 18/2000, p.6140. 
153 In tal senso risposta ad interpello della DRE Campania 15 ottobre 2003 
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eventuali somme liquidate agli eredi del socio della società di persone o 
dell’associato dell’associazione professionale……..il reddito prodotto dalla 
società o associazione o GEIE, essendo determinato al termine del periodo di 
imposta, può essere riferito solo ai soci o associati che rivestono tale qualità a 
quella data. Analogamente sono deducibili le eventuali somme liquidate agli 
eredi del socio della società di persone o dell’associato dell’associazione 
professionale.”. Poi, nei Modelli Unici successivi la precisazione sulla 
deducibilità non è più stata riportata nelle istruzioni.  
 
ü La deducibilità dal reddito di impresa della società assicura il rispetto del 
principio del divieto di doppia imposizione di cui all’art. 163, Tuir, secondo cui 
la stessa imposta non può essere applicata più volte in dipendenza dello stesso 
presupposto, neppure nei confronti di soggetti diversi. Se si negasse la 
deducibilità si verificherebbe proprio una doppia imposizione in presenza dello 
stesso presupposto, in quanto un medesimo componente reddituale verrebbe 
passato due volte sotto forma di imponibilità per il receduto, e di mancata 
deducibilità della società. In particolare, con riferimento agli utili in corso di 
maturazione, la violazione dell’art. 163, Tuir, per effetto dell’indeducibilità 
sarebbe ancora più palese. Infatti, ai sensi dell’art. 5 del Tuir, il reddito 
conseguito dalla società deve essere attribuito pro quota ai soci titolari di una 
partecipazione alla fine dell’esercizio, che pertanto si vedono imputato anche il 
reddito di pertinenza del receduto, maturato dall’inizio dell’esercizio fino alla 
data di efficacia del recesso. È stato osservato che la simmetria imponibilità per 
il socio/ deducibilità per la società opera solo su un piano qualitativo, ma non 
necessariamente quantitativo. L’ammontare deducibile in capo alla società non 
necessariamente corrisponde a quanto è tassabile in capo al receduto, poiché per 
la determinazione di quest’ultima entità valgono criteri diversi di 
determinazione del reddito. Il costo fiscalmente riconosciuto della 
partecipazione può benissimo non coincidere con la componente patrimoniale 
del suo valore di liquidazione, a seguito del recesso.  
Se per esempio il receduto era entrato in società a seguito dell’acquisto della 
quota di un altro socio, il prezzo pagato per l’acquisto potrebbe essere stato 
differente dal valore nominale del capitale sociale e riserve acquistate. Allo 
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stesso modo, il socio che entra in società con aumento del capitale sociale, può 
aver versato per l’ingresso una somma a titolo di sovrapprezzo.  
Quindi, l’applicazione del divieto di doppia imposizione, se visto in un’ottica 
quantitativa e non qualitativa, dovrebbe riguardare solo ciò che rileva ai fini del 
reddito per il receduto. Di conseguenza, solo questa entità dovrebbe costituire 
simmetricamente un componente negativo di reddito per la società154. 
 
3.2.2 Modalità di deduzione della differenza da recesso 
 
Non è stato assunto un orientamento unanime per quel che riguarda le modalità di 
deduzione, ossia se essa debba avvenire in un solo esercizio o più esercizi. 
In termini generali, considerando l’intera differenza negativa derivante dal recesso da 
un’associazione professionale, nelle Circolari Ministeriali 17 maggio 2000 n. 98/E e 21 
settembre 1999 n.189/E si è affermato che le eventuali somme liquidate all’associato, 
per il quale si scioglie il rapporto associativo, costituiscono un componente negativo 
deducibile dal reddito prodotto dall’associazione, con conseguente deducibilità in un 
unico periodo d’imposta.  
Le stesse conclusioni possono essere estese anche alle somme liquidate al socio che è 
receduto da una società di persone poiché sia queste, sia le associazioni professionali, 
sono disciplinate allo stesso modo dall’art. 5, Tuir, per quel che concerne le modalità di 
imputazione del reddito. 
La risposta della Direzione Regionale dell’Agenzia delle Entrate della Campania 
dell’ottobre 2003 sopra citata, lascia presupporre che la riduzione della differenza 
negativa da recesso debba avvenire in un unico esercizio.  
La deducibilità della somma di natura reddituale si verificherebbe nell’esercizio di 
competenza, a prescindere dalla sua percezione da parte del receduto, secondo il 
principio generale che disciplina il momento in cui è riconosciuta la rilevanza di un 
componente reddituale. Questo esercizio è quello in cui ha efficacia il recesso, se entro 
il suo termine avviene la quantificazione della somma di denaro che rappresenti il 
valore della quota del receduto. Quando questo non è possibile, invece, la deducibilità è 
consentita nell’esercizio in cui ciò avviene secondo quanto disposto dall’art. 109, Tuir.  
																																																						
154 LUNELLI, Recesso da società di persone –Una disciplina fiscale ancora alla ricerca di 
conferme, Il Fisco. N.33/2008. Fasc I, p.5130. 
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In molti casi la liquidazione della quota che spetta al receduto non avviene nello stesso 
esercizio in cui avviene il recesso. 
In proposito in una sentenza155 si è affermato che, l’obbligo di conteggiare i componenti 
reddituali nell’anno di riferimento, riguarda tutti quei componenti noti al momento di 
presentazione della dichiarazione dei redditi e quindi il termine di scadenza della 
presentazione della stessa.  
La Risoluzione Ministeriale 24 maggio 1995 n.127/E, rispondendo a un quesito relativo 
alle conseguenze impositive per l’associazione professionale della corresponsione di 
una somma ad un associato, a titolo di remunerazione per l’opera prestata nel periodo 
compreso tra l’inizio dell’anno e la data di recesso, ha affermato che il reddito 
fiscalmente rilevante, da imputare agli associati presenti alla chiusura del periodo 
d’imposta, è costituito dal reddito di questo periodo, diminuito della somma attribuita 
all’associato uscito dall’associazione prima del termine del periodo di imposta. Questo è 
applicabile anche alle società di persone. 
Per quanto riguarda la deducibilità degli utili in corso di formazione, la teoria sopra 
citata sembra estensibile anche alla quota di utili spettanti al receduto, in conseguenza 
della sua partecipazione alle operazioni in corso, stante l’analogia tra le due situazioni.  
Al riguardo, la Risoluzione Ministeriale 12 giugno 1978, n.9/318, in risposta ad uno 
specifico quesito, ha affermato che gli utili relativi alle operazioni in corso erogati 
all’erede del socio defunto ‘’ sempreché  beninteso  derivino da ricavi effettivamente 
imputabili ad esercizio diverso da quello di competenza in quanto precedentemente non 
determinabili in modo oggettivo, vanno considerati come elemento negativo di 
determinazione del reddito della società relativo all’anno in cui si verificano le 
condizioni dell’imputazione in parola’’; questa conclusione è estensibile anche al caso 
in cui l’erogazione avviene a favore dei soci receduti, stante l’identità della posizione 
del receduto con quella degli eredi. 
Nel caso di chiusura in perdita delle operazioni in corso, la società dovrà considerare 
come componente positivo di reddito, la quota di perdita a carico del receduto.  
Per quello che concerne quanto attribuito al receduto a titolo di plusvalenze e 
avviamento latenti, è stata sostenuta anche la tesi secondo cui ciò non costituisce un 
componente negativo di reddito, da dichiarare interamente in un unico periodo 
d’imposta, ma la componente patrimoniale da iscrivere nell’attivo dello stato 
																																																						
155 Cassaz. Civ. Sez IV. 27 febbraio 2002. N.2892 
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patrimoniale. Questa soluzione parte dal presupposto che, le somme attribuite al 
receduto in eccedenza rispetto al valore contabile della sua partecipazione, costituiscono 
una sorta di costo per l’acquisizione da parte della società di plusvalori latenti del 
patrimonio sociale. 
Nello specifico: 
ü Avviamento - Quanto dovuto al receduto a titolo di avviamento, può essere 
iscritto in tale voce nell’attivo di bilancio, poiché derivante da un’acquisizione a 
titolo oneroso. Non è impedita dall’art. 2464 c.c., che non inibisce l’iscrizione 
all’avviamento proprio della società, ma solamente l’avviamento che non sia 
stato acquisito a titolo oneroso. L’avviamento, così iscritto, parteciperà per 
quote annuali alla determinazione del reddito d’impresa della società, tramite la 
procedura di ammortamento156.  
Questa tesi è stata criticata in dottrina, poiché l’iscrizione di un avviamento, in 
conseguenza del recesso, non è compatibile con quanto previsto dal Principio 
contabile nazionale n. 24 approvato dai Consigli Nazionali dei dottori 
commercialisti e dei ragionieri, dato che il relativo costo non possiede requisiti 
necessari per questa iscrizione, non presentando alcuna utilità pluriennale, non 
attribuendo alle società ulteriori benefici rispetto a quelli già posseduti e non 
derivando dall’acquisto di un’azienda un ramo di essa, ma separatamente 
dall’azienda cui perviene157. 
 
ü Plusvalenze latenti – Per quanto riguarda la rivalutazione dei beni, posizione 
sostenuta nella Circolare Assonime 14 luglio 2004 n.32, a proposito delle 
società di capitali, ma analogamente applicabile con i necessari adattamenti alle 
società di persone, è che l’eccedenza rispetto al valore del patrimonio netto 
spettante al receduto vada iscritta nell’attivo dello stato patrimoniale, 
rivalutando i beni plusvalenti. Alla rivalutazione deve corrispondere, come 
contropartita contabile, un debito verso i soggetti receduti poiché, se la 
																																																						
156 SORGATO, L’addio del socio al test – convenienza, Il sole 24 ore, 31 agosto 1998, p.10; 
BLOCH, SORGATO, Il recesso del socio nelle società personali, Corriere Tributario, 44/1998, 
p.3343. 




contropartita fosse la riserva di patrimonio netto, verrebbe esclusa la rilevanza 
reddituale dell’ammontare rivalutato. I beni rivalutati produrranno effetti 
reddituali per la società, in conseguenza del maggior ammortamento praticabile 
su di essi, o a seguito del realizzo di minori plusvalenze o maggiori 
minusvalenze da una loro cessione o eliminazione. In questo caso l’iscrizione 
nell’attivo di bilancio sarebbe comunque preclusa per le società che, in ambito 
tributario, non adottano la contabilità ordinaria, in quanto mancanti di uno stato 
patrimoniale. Tesi contrapposta specifica che la rivalutazione dei beni non è 
ammissibile in quanto può avvenire solo dietro espressa previsione legislativa, 
poiché, in caso contrario, sarebbe incompatibile con il criterio di iscrizione in 
contabilità al costo storico, previsto dall’art. 2464 c.c. ed applicabile anche alle 
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